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Non lasciamo 
che la scuola cada 
nel silenzio 

di AURFXIANÀ^UJlERld 


Ma il governo ha di nuovo risposto di no 


Durante un violento nubifragio 


OME sempre nei primi 
giorni di scuola, si è avu¬ 
ta una attenzione più puntua¬ 
le anche della stampa sui pro¬ 
blemi degli insegnanti, degli 
studenti, dei genitori. Intervi¬ 
ste, dichiarazioni, lettere, 
commenti; voglio dire subito 
che ciò, anche se sa di rituale, 
non è certo male in un paese 
come il nostro nel quale le 
questioni scolastiche riguar¬ 
dano nella vita privata milio¬ 
ni di persone, c negli aspetti 
pubblici invece gli addetti ai 
lavori e qualche «appassiona¬ 
to*. Ben vengano allora tutte 
le occasioni che ci ripropon¬ 
gono con la forza delle cose la 
grande rilevanza quantitativa 
c qualitativa della questione 
scolastica. Ma passata le pri¬ 
ma settimana, non se ne parla 
più. Eppure non può sfuggire 
a nessuno che il nodo centrale 
di questa crisi economica, so¬ 
ciale, politica, di modelli cul¬ 
turali c scientifici tocca nel 
vivo le giovani generazioni. E 
per loro — ma anche per l'in¬ 
tera società — parlare di 
scuola vuol dire rispondere ai 
crescenti interrogativi sul 
perché dello studio, del lavo¬ 
ro. sul come e che cosa studia¬ 
re c che cosa produrre, sul co¬ 
me e perché vivere. 

La nostra scuola è stata su¬ 
perata dai tempi. Non solo 
non sa rispondere alle esigen¬ 
ze della società civile e del 
mercato, ma non riesce nep¬ 
pure a riflettere criticamente 
le contraddizioni e la dinami¬ 
ca che attraversano il sapere 
c la cultura nel nostro paese. 
Ha perciò bisogno di un radi¬ 
cale cambiamento, che le dia 
una capacità nuova di colle¬ 
gamento fra i processi forma¬ 
tivi, di un progetto culturale 
ambizioso adeguato alla tra¬ 
sformazione in atto nel mon¬ 
do contemporaneo, ai muta¬ 
menti collettivi e individuali, 
alla sfida che scienza e tecno¬ 
logia avanzano sul terreno 
dello sviluppo (o su quello del¬ 
la distruzione). Bisogna, m- 
somma, guardare le questioni 
scolastiche veramente «in 
grande*, uscendo dalla logica 
del piccolo cabotaggio e misu¬ 
randosi progettualmente con 
questioni come studio, lavoro, 
occupazione, nuova cultura 
delle masse giovanili (e adul¬ 
te), nuova qualità della vita 
individuale e collettiva. 

Perciò la capacità delle 
forze di progresso di conqui¬ 
stare anche sul terreno della 
scuola risultati omogenei alla 
battaglia generale per il cam¬ 
biamento. di saldare la scuola 
alla «questione nazionale*, è 
una condizione per rovesciare 
alcuni processi in corso nella 
vita scolastica. Rovesciare 
soprattutto quelli che puntano 
ad una fuoriuscita dalla crisi 
o ritornando al passato oppu¬ 
re andando ad una nuova mo¬ 
dernizzazione distorta rispet¬ 
to ai bisogni di cultura, di au¬ 
tonomia. di partecipazione e 
di possibilità di controllo sui 
processi formativi, sul lavoro, 
sia nella società che nella po¬ 
litica. Per far ciò occorre non 
solo combattere tutte le spin¬ 
te che giovano alla conserva¬ 
zione e alla gestione del «gior¬ 
no per giorno*, ma anche e so¬ 
prattutto sviluppare una 
grande battaglia culturale e 
una iniziativa di massa, la 
quale accompagni e faccia 
crescere le esperienze nuove 
in atto o in fase di avvio nella 
scuola. Perché questa è — oc¬ 
corre ripeterlo — una batta¬ 
glia di cultura e di civiltà che 
riguarda l’intero paese e non 
solo maestri, professori, e- 
sperti. 

La posta è seria. Siamo di 


fronte a visioni riduttive del 
problema, alla prevalenza di 
logiche puramente gestionali 
e amministrative (peraltro 
confuse e poco efficaci), alla 
incapacità, al di là delle di¬ 
chiarazioni di intenti, di guar¬ 
dare lontano. La mancata 
programmazione del settore 
porta oggi alla emergenza 
scomposta del problema 
quantitativo: calo demografi¬ 
co, spreco, rimedi di raziona¬ 
lizzazione, contraddizioni 
continue sul piano del gover¬ 
no del personale, interventi 
burocratici che provocano 
spesso ulteriore disagio in tut¬ 
ta la vita scolastica. 

Le dimensioni del proble¬ 
ma scuola impongono la ne¬ 
cessità di capovolgere questa 
ottica. Ci sono due terreni ob¬ 
bligati, se si vuole stare al 
passo e avviare un processo 
nuovo, sui quali si mette alla 
prova una autentica volontà 
politica di cambiamento. Pri¬ 
mo, l’abbandono di logiche di 
•bandiera*; secondo, scelte a- 
deguate alla complessità, ma 
anche acutezza e urgenza dei 
problemi. Ciò vale per il go¬ 
verno in primo luogo, ma an¬ 
che per tutte le forze politi¬ 
che. poiché si tratta di battere 
interessi certo consolidati ma 
molto spesso superati. 

La riforma della scuola di 
base e della scuola secondaria 
superiore, la definizione di un 
sistema scolastico qualificato 
e flessibile, una politica scola¬ 
stica che sappia esprimere fi¬ 
no in fondo l’interesse genera¬ 
le del paese nel rapporto pub¬ 
blico e privato sono punti qua¬ 
lificanti di una nuova ottica 
per la scuola. È su questo ter¬ 
reno che chiamiamo ad un 
confronto le altre forze politi¬ 
che. Più concretamente. Vi 
sono appuntamenti importan¬ 
ti anche a breve scadenza su 
cui misurare i presupposti da 
cui ci muoviamo. Non condi¬ 
vidiamo, già l’abbiamo detto 
chiaramente, il disegno di ri¬ 
forma della scuola media su¬ 
periore approvato dalla Ca¬ 
mera. Continueremo la batta¬ 
glia in Senato, fra pochi gior¬ 
ni. sui punti, qualificanti dell’ 
innalzamento dell’obbligo 
scolastico, della unitarietà 
del biennio, dell’insegnamen¬ 
to religioso, del rapporto fra 
formazione e lavoro. Ma il 
punto vero è che non si può 
affrontare seriamente la ri¬ 
forma delia scuola superiore 
senza ricostruirne le fonda- 
menta. I tempi sono maturi 
perché si apra in Parlamento 
la discussione sui risultati del¬ 
la commissione nominata dal 
ministro Sodrato per la rifor¬ 
ma dei programmi della scuo¬ 
la elementare, e per la discus¬ 
sione delle proposte di legge 
di riforma della scuola di ba¬ 
se, ormai giacenti da anni, 
che PCI, PSI, CIDI hanno pre¬ 
sentato. Noi riteniamo che ta¬ 
le discussione debba essere 
ampia, portata nel paese e 
nelle scuole, poiché le espe¬ 
rienze di questi anni per il 
tempo pieno devono poter pe¬ 
sare, al di là appunto dello 
spinto di «bandiera*. Ed è in 
questo quadro che diventa 
possibile affrontare in modo 
serio e responsabile (ossia 
contrario alle velleità fazio¬ 
samente restauratrici che ab¬ 
biamo colto in alcuni momen¬ 
ti del dibattito alla Camera) il 
ruolo e la funzione della scuo¬ 
la pubblica, muovendosi nella 
direzione di un sistema scola¬ 
stico in cui il rapporto fra 
strutture pubbliche e private 
non sia costruito sul progres¬ 
sivo decadimento della scuola 
pubblica. 


FORTEBRACCIO 


ci avra 
visto 

da lontano 

U N COMPAGNO, che pre¬ 
ferisce non essere nomi¬ 
nato •per ragioni di lavoro * — 
e noi non abbiamo difficoltà al¬ 
cuna ad accontentarlo — ci 
manda un ritaglio del * Giorna¬ 
le • di Montanelli, che ci era 
sfuggito. Si tratta di un pezzo 
comparso nel numero del 20 
settembre — lunedi scorso — 
in cui il corrispondente da Pe¬ 
chino, nientemeno, del quoti¬ 
diano milanese, Fernando 
Mezzetti, fa un lungo discorso 
sul •panda* da lui definito 


«Riconosciamo l’OLP» Muoiono 4 operai 
Lo chiede al Senato travolti dal fango 
una vasta maggioranza nelle fogne a Roma 


Ambigue giustificazioni del ministro Colombo di fronte alle richieste di de, comunisti, 
socialisti e indipendenti di sinistra - I repubblicani si sono trovati soli con i missini 

ROMA — I senatori democristiani, comunisti, socialisti e della Sinistra indipendente — come dire 1*87 % dei parlamentari che 
siedono a Palazzo Madama — sono tornati a chiedere che il governo riconosca, finalmente e ufficialmente, l’OLP di Yasser 
Arafat. Ma il governo italiano — dopo il vertice arabo dì Fez e dopo l’orrendo massacro compiuto a Beirut — continua, su questo 
punto, ad essere sordo. È questo il succo della lunga riunione tenuta ieri dalla commissione Esteri del Senato, davanti alla quale 
fi ministro Emilio Colombo era stato convocato per rispondere a diciassette interrogazioni rivolte da tutti i gruppi (esclusi 
socialdemocratici e liberali) sugli ultimi sviluppi della vicenda libanese. Sulla questione decisiva del riconoscimento deìl’OLP. 

il gruppo del presidente del 

__ ____ Consiglio Spadolini — cioè il 

repubblicano — si è alla fine 

m m ritrovato isolato in compa- 

S nia dei missini. All’indirizzo 
el governo, che rinvia il rico¬ 
noscimento dell’OLP a dopo 
il reciproco riconoscimento 
tra le parti, si sono udite pa¬ 
role di severa censura: 
-Quando l’OLP e Israele — 
ha detto Luigi Granelli, 
membro della direzione de¬ 
mocristiana — si riconosce¬ 
ranno simultaneamente sa¬ 
remo già alla pace e a quel 
punto il riconoscimento del- 
VOLP da parte dell'Italia ri¬ 
sulterebbe ovvio e tardivo ». 

La responsabile della se¬ 
zione Esteri del PSI Marghe¬ 
rita Bonìver ha collocato « il 
riconoscimento dell’OLP co¬ 
me unico e legittimo rappre¬ 
sentante del popolo palesti- 

sione e incidenti ai parlamento israeliano Arjel Sharon nes e-, tra g n «obiettivi ur¬ 

genti» della nostra diploma¬ 
zia. 

TEL AVIV — Ora è ufficiale, ed è stato prò- delle sedute piu drammatiche della sua sto- g j sen atori comunisti 
prio Sharon, il tronfio generale-ministro, pa- ria, Sharon ha detto a tutte lettere che le sue (hanno preso la parola Dario 
drino dei «falchi» di Tel Aviv, ispiratore e prò- forze armate hanno coordinato e fornito «un Valori, vice presidente del 
tagonista dell’aggressione al Libano, ad am- ®n^Vfenato e vice presidente del- 

ma^icro^ne^amD^^ialestlnMl^si^abì^ e wSJpSSK deli?! tSSSf- 


Lavoravano dentro un nuovo collettore a Trastevere - Pioggia 
torrenziale, poi una valanga d'acqua e detriti li hanno schiacciati 


Sharon: «Siamo 
stati noi 
ad organizzare 
il massacro» 

Si dimette un ministro di Begin - Ten¬ 
sione e incidenti al parlamento israeliano 




TEL AVIV — Ora è ufficiale, ed è stato pro¬ 
prio Sharon, 11 tronfio generale-ministro, pa¬ 
drino dei «falchi» di Tel Aviv, ispiratore e pro¬ 
tagonista dell’aggressione al Libano, ad am¬ 
metterlo davanti al parlamento di Israele: il 
massacro nel campi palestinesi si Sabra e 
Chatila è stato perpetrato dai falanglstì «su 
commissione» del governo israeliano. Par¬ 
lando alla Knesset, che ieri ha tenuto una 


delle sedute più drammatiche della sua sto¬ 
ria, Sharon ha detto a tutte lettere che le sue 
forze armate hanno coordinato e fornito «un 
limitato appoggio territoriale* a un'operazio¬ 
ne delle milizie falangiste (Quali? L’ambigui¬ 
tà è voluta, dal momento che Tel Aviv non 
vuole ammettere le responsabilità dei merce- 

- (Segue in.ultima) — • - 

ALTRI SERVIZI A PAG. 2 


Giuseppe F. MenneUa 

(Segue in ultima) 


Mentre i duri della Confindustria ripropongono il blocco della contingenza 

CGIL, CISL, IIIL avanti a piccoli passi 


Lama, Camiti 
e Benvenuto 
da Spadolini 


ROMA — Faccia a faccia tra 
Spadolini e Lama, Camiti e 
Benvenuto, ieri sera a Villa 
Madama. L’incontro, che ha 
avuto carattere Informale, è 
stato convocato dal presi¬ 
dente del Consiglio per ve¬ 
rificare le possibilità di una 

Pasquale Cascella 
(Segue in ultima) 


La discussione nel movimento sinda¬ 
cale sulla riforma della struttura del sa¬ 
lario c del costo del lavoro sta facendo 
dei passi avanti. Le ipotesi formulate 
dal Direttivo della CGIL, e ampiamente 
discusse in un •seminario* con vaste ri¬ 
sonanze politiche e di opinione, hanno 
una importanza centrale. Il dibattito 
non consiste soltanto in un confronto 
fra le proposte confederali; ma coinvol¬ 
ge strutture unitarie di categoria e re¬ 
gionali che sono in grado di formulare 
ipotesi e proposte anche parziali. Sarà, 
cosi, possibile coordinare una discus¬ 
sione ampia e approfondita verso sboc¬ 
chi unitari con proposte che, se neces¬ 
sario, contengano su punti specifici 
chiare alternative, da sottoporre ad una 
verifica democratica in tutte le struttu¬ 
re del movimento sindacale e da parte 
dei lavoratori. Si tratta di uno sforzo 
politico e organizzativo di grande impe¬ 


gno che può e deve essere realizzato nel 
volgere di qualche settimana. 

La Confindustria — l’ha fatto ancora 
ieri per voce di Mandelil — sostiene che 
i problemi della riforma della struttura 
del costo del lavoro e del salario non 
sono risolvibili nell’immediato e, anco¬ 
ra una volta, propone due tempi. Subito 
il blocco della contingenza e poi, ma 
quando questo blocco abbia realizzato 
la più radicale e negativa riforma del 
salario, la trattativa sui problemi di 
fondo. Con quale forza contrattuale poi 
dei sindacati che abbiano acceduto a 
bloccare il fattore più dinamico delle 
retribuzioni — la scala mobile — po¬ 
tranno presentarsi al tavolo delle trat¬ 
tative peri rinnovi dei contratti, davan¬ 
ti a un padronato galvanizzato da un 
successo di tale portata? 

La verità è che proprio nella riforma 
della struttura del salario e del costo del 


lavoro vi sono problemi la cui soluzione 
è fra le più urgenti, se entro tale riforma 
si vuole, come tutti affermano, salva¬ 
guardare la protezione che la scala mo¬ 
bile realizza per le retribuzioni medio¬ 
basse, al netto del prelievo fiscale e con¬ 
tributivo, e aprire nuovi spazi di con¬ 
trattazione, entro un contenimento del¬ 
la dinamica complessiva del costo del 
lavoro. In questo contesto vi sono infat¬ 
ti misure che devono essere realizzate 
entro breve tempo, in particolare già 
con riferimento alla legge finanziaria 
del 1983. È urgente, come riconosce II 
governo stesso, una riforma del prelie¬ 
vo fiscale attraverso Ì’IRPEF, con una 
modifica di aliquote, scaglioni c detra¬ 
zioni, superando la parzialità e le dl- 

Sergio Garavini 

(Segue in ultima) 


Al processo Moro 
scompare una bobina 
con intercettazioni 


Nuovo Inquietante giallo al processo Moro: è scomparsa una 
bobina con le registrazioni delle telefonate delle Br a don 
Antonello Mennini, l’ex confessore dello statista ucciso. Le 
prime ricerche della bobina scomparsa non hanno dato esito, 
il Pm ha disposto nuovi accertamenti in Procura. NeH'udien- 
za di stamattina saranno affrontati i sospetti sulla «mancata» 
operazione compiuta dalla polizia in via Gradoli subito dopo 
il rapimento dello statista. Sul caso, che si arricchisce di 
sconcertanti particolari, c’è stata anche un'indagine dei cara¬ 
binieri. A PAGINA 3 



L'tw. Federici 


Arrestato a Ginevra 
l'avvocato Federici 
«ministro» di Geli! 


L’avvocato fiorentino Federico federici che davanti alla 
Commissione d’inchiesta sulla P2 si era definito «ministro 
degli esteri* di Ltcio Gelli, è stato arrestato ieri a Ginevra. 
Federici si trovava nella città svizzera fino al giorno in cui 
Gelli era stato arrestato in banca, mentre tentava di preleva¬ 
re una grossa somma. Il legale è stato ammanettato per ordi¬ 
ne dei magistrati bolognesi che indagano sulla strage alla 
stazione, per traffico di armi (25 mila mine), calunnia e sot¬ 
trazione di atti giudiziali. ' A PAGINA 3 


•una bestiola «. affermando 
che essa è stata scelta quale 
«emblema del Festival naziona¬ 
le deir'Unità” a Tirrenia». Per 
la verità, c’era sìa Tirrenia. tra 
altre molte figure ornamentali, 
anche quella di un panda, co¬ 
struito appositamente dai 
Compagni del Carnevale di 
Viareggio, ma il simbolo del 
Festival era invece rappresen¬ 
tato da un grande libro, con ac¬ 
canto una adeguata penna, de¬ 
dicati olla pace, a disposizione 
di chiunque, quali che fossero 
le sue origini, le sue posizioni 
politiche e sociali, i suoi con¬ 
vincimenti, intendesse affer¬ 
mare, come fanno i comunisti, 
il primato della pace e (lo vo¬ 
gliamo aggiungere noi, per 
conto nostro) della giustizia. 
Ma ciò che premeva allo scrit¬ 


tore del -Giornale’ era unire il 
panda ai comunisti perché 
quell’animale sarebbe in via di 
estinzione, come appunto sa¬ 
remmo noi, «scarsamente incli¬ 
ne alla attività sessuale». Ora, 
premesso che noi non amiamo i 
discorsi sulle •attività sessua¬ 
li *, essendo convinti, che cia¬ 
scuno deve essere libero di e- 
sercitarle come vuole, come sa 
e come può, bisogno perdonare 
al Mezzetti la sua prosa piut¬ 
tosto impervia. Essendo com¬ 
parsa il 20 u.s. egli non poteva 
avere contato l’immensa folla 
che ha assistito domenica al 
comizio di Enrico Berlinguer. 
Lo può dire ora, forse, perché 
se, come speriamo, egU abita 
nella capitale cinese in una ca¬ 
sa con vista panoramica siamo 
sicuri che la folla a Tirrenia 
era tale che se ne potevano no¬ 


tare le estreme propaggini fino 
a Pechino. Ora, tutte queste 
persone — forse più di un mi¬ 
lione — saranno piovute dal 
cielo o non saranno frutto, con 
rispetto parlando, ai •attività 
sessuali •? Volete scommettere 
che quel panda era un man¬ 
drillo ? Di veramente buono in 
tutto lo scritto che abbiamo 
sotto gli occhi, ci pare che sia il 
titolo, il cui occhiello suona co¬ 
si «Una bestiola resa più popo¬ 
lare dal Festival dell’Unità*. 
Siamo sicuri che. come usa, 
non é stato il corrispondente 
dalla Cina del •Giornale • a 
comporre questo titolo, ma non 
c’è dubbio che per una specie 
di •transfert • Montanelli Ha 
pensato a Mezzetti: è lui, in¬ 
fatti, la •bestiola• che noi co¬ 
munisti siamo penino riusciti 
a rendere popolare. 


Poliziotto 
uccide a 
Napoli due 
ragazzi dopo 
uno scippo 


Agghiacciante episodio ieri 
pomeriggio a Napoli nella 
zona del Vomero. Un agente 
di polizia, in borghese, ha uc¬ 
ciso con un solo colpo di pi¬ 
stola due giovani scippatori 
che avevano strappato la col¬ 
lana ad una donna. Le vitti¬ 
me (17 e 23 anni) erano forse 
tossicodipendenti. A PAG. 3 


Decadrà 
il decreto 
che 

aumenta 

l’IVA 


II decreto che stabilisce au¬ 
menti dell’IVA decadrà sen¬ 
za neanche arrivare all’esa¬ 
me deU’aula al Senato. Il rin¬ 
vio in commissione infatti e- 

S uivale alla sicura scadenza 
ei termini fissati per il 3 ot¬ 
tobre. Decadranno anche i 
provvedimenti su benzina, 
birra e banane. A PAG. • 


ROMA —- Una morte orribile. Un torrente d’acqua, liquami e 
detriti hanno travolto quattro operai nell’interno di un gran¬ 
de tubo di cemento, a otto metri sotto terra. Sono stati in¬ 
ghiottiti, intrappolati. Stavano lavorando per costruire un 
nuovo collettore, mentre fuori pioggia e grandine sgretolava¬ 
no 11 terriccio, allagando la vecchia e già devastata fognatura. 
Sarebbe bastato Interrompere i lavori. Ma là sotto nessuno di 
loro poteva rendersi conto del pericolo, deU’alluvlone che si 
abbatteva sulla città. E da sopra nessuno li ha avvertiti. Il ha 
richiamati. I quattro operai Insieme ad altri tre compagni, 

erano scesi all’alba nel ven- 

—... . 1 i. tre di Roma, a pochi passi 

dalla stazione ferroviaria di 
Trastevere, proprio sotto 11 
cavalcavia di Ponte Bianco. 
Il violento temporale si è 
scatenato alle otto. Per più di 
un’ora pioggia e grandine., 
Alle 9.25 la vecchia fogna ha ■ 
ceduto sotto la pressione del¬ 
l’enorme massa d’acqua, ri¬ 
versando detriti e fango nel¬ 
l’imboccatura del nuovo col¬ 
lettore ormai quasi ultimato. 
Un operaio, Vincenzo Vul- 
piano, si è accorto dei perico¬ 
lo perché si trovava vicino al¬ 
l’uscita. È fortunato, si salva. 
Con lui è Umberto Cardoni, 
che poi fugge a casa terroriz¬ 
zato. Un altro operaio, Giu¬ 
seppe Stella, pochi momenti 
prima, era tornato alla-su- 
perficle per prendere gli stl- 
* vali. «È impossibile lavorare 
a piedi nudi là sotto», dice al 
guardiano della baracca del 
cantiere. Non finisce la frase 
che la tragedia si compie. Fa 
appena in tempo a vedere al¬ 
tri due operai risaliti fino al¬ 
l’imboccatura del collettore: 
inorridito li ha visti scompa¬ 
rire trascinati dall’acqua 
dentro la tubatura. Sono 
Francesco Meneghini di 57 
anni e Raffaele Nigro di 42. 
Un vero e proprio torrente li 
ha travolti per almeno 100 , 
150 metri, fino al centro del 
collettore. 

Li in fondo. Intrappolati, 
altri due lavoratori seguono 
la stessa sorte. Sono Antonio 
Crestani, 41 anni, e Luigi 
Giustiniani, di 50. E il corpo 
di quest’ultimo ad essere e- 
stratto per primo dai vigili 
del fuoco. Gli altri restano 
per ore ed ore sotto terra, 
mentre l’acqua continua im¬ 
placabile a formare un lago 
di almeno cinquanta metri 
di diametro. Nemmeno le gi¬ 
gantesche idrovore della dit¬ 
ta «ICORI*, la stessa che ave¬ 
va in appalto I lavori delle fo- 
gne, riescono a battere sul 
tempo la pioggia incessante. 
Solo nel primo pomeriggio si 
riesce ad aprire un varco nel¬ 
la melma. Ma ci sono ancora 
troppi metri per arrivare ai 
corpi degli operai. Si immer¬ 
gono di nuovo i sommozza¬ 
tori dei vigili del fuoco, ed al¬ 
le 17 trovano un altro corpo, 
quello di Raffaele Nigro. Poi, 
nel giro di un’ora, gli altri 
due, Antonio Crestani, Fran¬ 
cesco Meneghini. 

Appena e stato dato Fal¬ 
larne, sul cavalcavia a tu ti’ 
intorno al cantiere sono 
giunti automezzi dei vigili 
dei fuoco, ambulanze, coue- 
ghl e parenti degli operaL A 
metà mattina si sono portati 
sul posto anche II stodaco 
Vetereed 11 prosindaco Seve¬ 
ri. Resteranno li per molte 
ore, a parlare con i tecnici, 
con gli operaL Sono turbati, 
sconvolti. Ricordano che 


Presentata 
la Biennale 
architettura: 
ora punta 
sull’IsIam 


Il ruolo delle cooperative e la 
nuova edilizia delITsiam: so¬ 
no questi t due temi al centro 
della Biennale architettura 
di Venezia, che i stata pre¬ 
sentata ieri alla stampa da 
Giuseppe Galasso e da Paolo 
Portoghesi. La sezione dedi¬ 
cata alle cooperative si apri¬ 
rà sabato. A PAG. 13 


■ Bt i m o ndo Mtrim 

(segue in ultima) 


Ieri a Roma c’è stato un 
temporale forte e di breve 
durata ma sufficiente per 
provocare allagamenti, inta¬ 
samenti, chiamate di vigili 
del fuoco. Quindi come tante 
altre, volte? No. Ieri è stato 
un giorno diverso e funesto 
perché l vigili non correvano 
solo verso case e strade alla¬ 
gate, ma anche In direzione 
di un cantiere edile dove in 
una galleria l’acqua aveva 
Intrappolato e seppellito gli 
operai che vi lavoravano. 
Quattro di loro sono morii. 
SI conoscono 1 loro nomi e 
forse oggi stesso vedremo sul 
giornali le loro foto formato 
tessera. Dopo, domani, cala 
Il silenzio. Ogni giorno la 
cronaca politico-criminale 
riempie le prime, le seconde e 
spesso altre pagine. Tanta 
gente muore in Incidenti 
stradali e vi si assimilano 
quell! sul lavoro. Per fare no¬ 
tizia si deve essere o persone 
note alla vita pubblica, dello 
spettacolo, che la gente è abi¬ 
tuata a vedere nella TV, op¬ 
pure debbono essere In tanti 
a morire insieme. Queste so¬ 
no ormai le regole di ferro 
della società in cui viriamo. 

- Noi non sappiamo ancora 
In quali condizioni di sicu¬ 
rezza lavorassero questi la¬ 
voratori. lina cosa è certa, 
che è bastato un temporale 
di breve durata per ucciderli. 
E alcuni pensieri ci Inumo 
martellato la test a. Abbiamo 
pensato al figli, alle spose, al¬ 
le madri di questi compagni, 
sì compagni nostri anche se 
non sappiamo (e non voglia¬ 
mo szqterìo) quale fede politi¬ 
ca Il animava. Nel loro dolo¬ 
re si chiedemmo perché so¬ 
no morti e come la società, 
ancora oggi dopo tante lotte 
e conquiste, difende questi 
lavoratori esposti a tanti pe¬ 
ricoli 

Occorre che tutti rifletta¬ 
no per dare una risposto. B 
intanto due cose vogliamo 
dirle subito a caldo. Questi 
operai sono morti lavorando 
per rifare la rete fognante di 
Roma che non regge perché 
speculatori edili e le vecchie 
amministrazioni comunali 
costruivano fino a fare scop¬ 
piare I servizi. Quanti si sono 
arricchiti costruendo In que¬ 
ste stesse zone? Quale è stata 
l’attenzione che la società ha 
avuto per i tanti Caltagirone 
che hanno saccheggiato Ro¬ 
ma? Questa aceita è alla base 
di tanti guasti che oggi tra¬ 
vagliano e infettano la socie¬ 
tà: c’è chi rischia la vita e chi 
non rischia nulla. Quando zi 

^eSct^qmM^U senso 
dello scontro sodale di oggi; 
è anche questo— non è reto¬ 
rico dirlo — II diacono sul 
costo del iaroco — del lavoro 
manuale — e la scala mobile. 
SI vuole fare pagare U presso 
della crisi soprattutto a que¬ 
sto strato di lavoratori. 
Francamente i nauseante 
legge r e certe prediche rive¬ 
stite di •teoria» e di mmor di 
patria• e sul «cost o del lavo¬ 
ro• degli altri, di quelli che 
lavo ra nd o muoiono. 

tm, firn. 


^ iti ■ 




i a * * A 

w * * “ 























GIOVEDÌ' 

23 SETTEMBRE 1982 


l’Unità 


OGGI 



Dopo Varresto delVavvocato_Federici a Ginevra 

Ora nello stesso carcere 
Lido Geli! e il suo 
«ministro degli esteri» 

Così si era definito il legale fiorentino deponendo davanti alla Commissione d’inchiesta sulla 
P2 - Accusato di traffico d’armi e sottrazione di atti dell’inchiesta sulla strage di Bologna 
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L'avvocato Federico Federici in una foto scattata giovedì scorso a Ginevra 


Dal nostro inviato 
GINEVRA — Hanno messo 
le manette anche a Federico 
Federici, l’avvocato fiorenti¬ 
no che si definiva 11 «ministro 
degli esteri di Golii» e che per 
primo, deponcndo davanti 
alla Commissione parla¬ 
mentare d’inchiesta sulla P2, 
aveva rivelato resistenza di 
una «superloggia» a Monte¬ 
carlo. È stato arrestato a Gi¬ 
nevra su ordine di cattura 
della procura di Bologna, do-' 
dici giorni dopo la cattura di 
Geli!. 

Contro Federici i giudici 
bolognesi che indagano sulla 
strage fascista alla stazione, 
avevano emesso due provve¬ 
dimenti: per commercio ille¬ 
gale di armi (migliaia e mi¬ 
gliaia di mine) e per associa¬ 
zione per delinquere. L’avvo¬ 
cato, piduista di lunga data, 
è anche accusato di calunnia 
nei confronti dei giudice Al¬ 
do Gentile, e di sottrazione di 
documenti e atti dell’inchie¬ 
sta giudiziaria sulla strage. 

I misteri intorno al perso¬ 
naggio e alla sua reale attivi¬ 
tà sono molti. L’avvocato Fe¬ 
derici, tra l’altro, era com¬ 
parso a Ginevra lo stesso 
giorno dell'arresto di Lido 
Gelll, insieme a quell’EUo 
Ciolinl •superteste» della 
strage di Bologna che aveva 
accusato i fascisti e Stefano 
Delle Chiaie di aver messo la 
bomba alla stazione e. subito 
dopo, si era affannato a ri¬ 
trattare tutto. Dopo l’arresto 
di Lido Gelli, preso con le 
mani nel sacco nella sede 
dell’Unione Banche svizzere 
a Bel Air, la «city» ginevrina, 
erano accorsi da mezza Ita¬ 
lia strani e inqualificabili 
personaggi che, in qualche 
modo, ruotavano e ruotano 
intorno a Gelli e. prima della 
morte, a Calvi. Insieme a co¬ 
storo erano giunti, in citt à, 
alcuni uomini dei servizi se¬ 
greti argentini, due agenti 
della polizia londinese e an¬ 
che alcuni «esperti» dei nostri 
servizi segreti. Per alcuni di 
loro si trattava di mettere in 
qualche modo le mani sui 
documenti sequestrati a Li¬ 
do Gelli in banca (conti ci¬ 
frati, lettere, una rubrica te¬ 
lefonica zeppa di nomi e di 
numeri di telefono); per altri, 
invece, c’era forse molto di 
più, scoprire, cioè, dove si 
trovavano e dove erano an¬ 
dati a finire quei 700 milioni 
di dollari che Roberto Calvi, 
prima di andare a morire a 
Londra, aveva quasi sicura¬ 
mente trasferito dall'Am¬ 
brosiano in alcune banche 
della Confederazione. 

Ma veniamo all’arresto di 
Federici. Gli agenti della 
Gendarmeria, poco dopo le 7 
di ieri, si sono presentati in 
Rue de Volandes 4, in casa di 
Janlne Bourqul, amica del 
legale fiorentino ed ex Im¬ 
piegata della compagnia ae¬ 
rea «Swissalr». Federici era 
ancora a letto. Gli agenti 
hanno notificato aii'awoca- 
to i mandati di cattura Inter¬ 
nazionali dei magistrati bo¬ 
lognesi e Io hanno portato 
via. Poco dopo, il legale è sta¬ 
to rinchiuso nella stessa cel¬ 
la della Gendarmeria che già 
aveva ospitato Lido Gelli. 

In nottata i avvenuto il 
trasferimento nel carcere di 
Champ-Dollon, lo stesso «su¬ 
percarcere» dove si trova il 
capo della P2. Gli agenti, si 
sono recati anche nello stu¬ 
dio di Federici, nel centro 
della città, per una prima 


perquisizione. E stato recu¬ 
perato un «memoriale* che 
l’avvocato stava preparando 
— si dice — per il presidente 
Sandro Pertinl e una serie di 
«telex» spediti, un giorno pri¬ 
ma, in Argentina e In Brasi¬ 
le, non si sagene a chi. 

Non è improbabile che Fe¬ 
derici informasse di come 
stavano andando le cose a 
Ginevra, per Gelll, certi ami¬ 
ci sudamericani del «gran 
maestro». La polizia ha in¬ 


terrogato anche il proprieta¬ 
rio dello studio ginevrino del 
legale di Firenze e sono sal¬ 
tate fuori altre notizie inte¬ 
ressanti. Il personaggio si 
chiama Henry Robert Calò, 
uomo d’affari italo-tunisino, 
proprietario della società «I- 
decom-Import Exsport» che 
si occupa ufficialmente di 
mobili. E stato lo stesso Calò 
a dire subito ai poliziotti: 
«Quel Federici, non mi ha 
mai pagato. Mi deve 25 mila 


Aveva persino gli 
atti sulla strage 
alla stazione 
di Bologna 

Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Ha lanciato strali ed accuse dali’Italia e dalia 
Svizzera, ma ora la sua sicurezza si è incrinata. Federico 
Federici, avvocato fiorentino, piduista, è da ieri in carcere a 
Ginevra. 

È stato arrestato su mandato di cattura internazionale e- 
messo dai giudici bolognesi Gentile e Fioridia per traffico 
d'armi da guerra ed associazione per delinquere. Rimane an¬ 
che indiziato di concorso nella strage del 2 agosto alla stazio¬ 
ne di Bologna. 

Il traffico d'armi riguarda una partita di 25.000 mine anti¬ 
carro, partita legata all’attività della superloggia — o comi¬ 
tato — di Montecarlo che tra le sue file avrebbe annoverato 
anche Elio Ciolinl, Andrea Von Berger, Lido Gelli ed Ezio 
Giunchiglia, capo zona P2 per la Toscana, ora in carcere per 
reticenza, a Bologna. 

Di Federici, i giudici bolognesi dicono: «È molto importante 
per l'accertamento della verità sull’ideazione e l’esecuzione 
della strage del 2 agosto. È più importante di Stefano Delle 
Chiaie, perché ci può fornire nuove notizie. Federici è il clas¬ 
sico tramite di qualcuno importante». Quest'ultima afferma¬ 
zione riporta alla memoria un'intervista che il giudice Genti¬ 
le rilasciò ad un'agenzia di stampa. Disse: «Per trovare la 
verità sugli autori della strage ho bisogno della testimonian¬ 
za di tre persone, una di queste è Lido Gelli». 

Le altre due chi potrebbero essere? Una, forse, Federico 
Federici? Un’altra potrebbe essere Umberto Ortolani che si 
dice abbia fatto arrestare Gelli. 

Ma chi è piu compiutamente il personaggio Federici? All’i¬ 
nizio, quando fece tutte quelle dichiarazioni, quando accusò i 
giudici bolognesi di abuso d’atti d'ufficio, di violenza privata 
nei suoi confronti, di violazione del segreto d’ufficio e di spio¬ 
naggio. si pensò fosse un mitomane. un esaltato. Gentile e 
Floridia, invece, lo definirono subito importante. Lo interro¬ 
garono e credettero fosse implicato in un mondo dai foschi 
contorni. 

Quando riuscì a fuggire in Svizzera telefonò ad un collabo¬ 
ratore dei giudici bolognesi leggendogli esattamente un do¬ 
cumento relativo all'inchiesta, un documento segreto che era 
stato fotocopiato (per questo fatto scattò la denuncia della 
Procura bolognese contro ignoti per furto). Federici dichiarò 
poi di aver ricevuto il documento dagli stessi giudici che 
stanno indagando sulla strage e la Procura di Bologna lo 
denunciò per calunnia. 

Il nome di Federici compare per la prima volta il 13 marzo 
1982: è arrestato su mandato dei giudici bolognesi per reti¬ 
cenza sull'attività della «Montecarlo». Il 19 gli viene concessa 
la libertà provvisoria ed il 7 maggio è prosciolto. I giudici di 
Bologna tornano ad interrogarlo a metà luglio sull'attività 
della superloggia di Montecarlo. Non dice nulla e denuncia 
Gentile e Fioridia alla Procura di Firenze per abuso d'atto 
d'ufficio e violenza privata. La Procura invia poi le comuni¬ 
cazioni giudiziarie ai magistrati bolognesi. 

Il 24 agosto Gentile e Fioridia emettono nel confronti di 
Federici un mandato di cattura per commercio di armi da 
guerra e per associazione per delinquere. Ma è tardi, l’avvoca¬ 
to fiorentino è già in Svizzera. 

Federico Federici, avvocato figlio di avvocati, è un grande 
esperto di compravendita di immobili. Ha uno studio anche a 
Ginevra e non solamente un recapito, È da sempre legato al 
mondo della massoneria ed amico del massoni toscani. 

Nella sua biografia compare anche un litigio con Ciolini 
per una questione di soldi (di molti soldi) per un'operazione 
finanziaria mancata. I due tornarono poi in contatto: li ritro¬ 
viamo infatti a Ginevra un palo di settimane fa. 

Il giorno precedente l'arresto, l'altro Ieri, il suo avvocato 
Carlo Cecchi, ha dichiarato di non volerlo più difendere. 

Federici i dunque solo. Sarà stato anch'egli scaricato? 

Andrea Guermandi 


(dal settimanale OGGI) ! 

franchi svizzeri di affitto ar¬ 
retrato. Lui non è riuscito a 
far fortuna come quel suo a- 
mlco, quel Clolini». Gli agen¬ 
ti, a questo punto, hanno fat¬ 
to una breve indagine anche 
su Ciolini, il «superteste» del¬ 
la strage di Bologna. E sono 
subito venute fuori altre no¬ 
tizie. 

Anche Ciolinl ha uno «stu¬ 
dio» qui a Ginevra. Pregiudi¬ 
cato, già coinvolto in storie 
poco pulite, agente dei servi¬ 
zi • segreti francesi fino a 
qualche tempo fa, non aveva 
una lira. Ora, da qualche 
tempo, aveva messo in piedi 
un ufficio nel centro della 
città, in Rue de Roch, come 
legale rappresentante della 
società «Polimega» con sede 
centrale a Madrid, una socie¬ 
tà che coprirebbe attività 
spionistiche. Per chi lavora¬ 
no, in realtà, Federici e Cioli¬ 
ni? Qual è la loro vera attivi¬ 
tà? Che cosa facevano in 
questi giorni a Ginevra, pro¬ 
prio dopo l’arresto di Licio 
Gelll? Tutte domande alle 
quali è difficile dare risposta. 
Resta il fatto che, nei giorni 
scorsi, l’avvocato Federico 
Federici aveva «pedinato» i 
giornalisti italiani che si 
stanno occupando di Gelll. 
Aveva cercato in tutti i modi 
di farsi intervistare soste¬ 
nendo che lui «lo stesso gior¬ 
no dell'arresto di Gelli, aveva 
un appuntamento con il 
•gran maestro». C’è, fra l’al¬ 
tro, chi è convinto che le «in¬ 
terviste» sarebbero state un 
ottimo mezzo escogitato da 
Federici per far giungere 
•messaggi» ad amici e nemi¬ 
ci. 

L'avvocato Federici sape¬ 
va perfettamente di essere 
inseguito da un paio di man¬ 
dati di cattura intemaziona¬ 
li e che la polizia svizzera a- 
vrebbe potuto ammanettarlo 
da un momento all’altro. 
Tanto è vero che, ogni notte, 
dormiva fuori città, ad An- 
nemasse, in Francia, ma ad 
appena duecento metri dal 
confine svizzero. Quando ha 
dormito nel centro di Gine¬ 
vra, è stato, come si è visto, 
subito arrestato. C’è anche 
chi ipotizza che Federici, in 
questi giorni, si sia fatto ve¬ 
dere tanto in giro proprio per 
finire in braccio agli agenti. 
Aveva un appuntamento con 
Licio Gelli e ora potrà incon¬ 
trarlo: gli svizzeri, infatti. Io 
hanno ristretto nel carcere di 
Champ-Dollon, lo stesso del 
capo P2. 

Federici doveva consegna¬ 
re o comunicare un qualche 
•messaggio» al capo della 
loggia segreta. L’ipotesi non 
è davvero campata in aria. 
Altri aggiungono, invece, 
che Federici non sarebbe al¬ 
tro che un uomo dei «servizi» 
italiani che voleva entrare in 
contatto con Gelli, ad ogni 
costo, subito dopo l'arresto. I 
motivi del presunto «abboc¬ 
camento* sono ovviamente i- 
gnotl. Tutte le ipotesi e le 
supposizioni, a questo punto, 
sano valide. Intanto, il dipar¬ 
timento federale di Giustizia 
e polizia, in un comunicato 
ufficiale, esprimendosi su 
Gelli e Carboni «detenuti in 
attesa di estradizione» ha 
detto che decisioni ufficiali 
sui due, dovrebbero essere 
prese «soltanto tra alcuni 
mesi». 

Wladimiro Settimelli 



ROMA — Il vigile del fuoco Giuseppe Leonardi 


Un nuovo «giallo» ai processo^ Moro 

Le telefonate Br 
a Don Mennini: 
scompare bobina 

Senza esito finora le ricerche negli uffici giudiziari - Conferme 
su via Gradoli: i terroristi provocarono la scoperta della base 


ROMA — Dunque, c’è un altro stra¬ 
no «buco» negli atti del processo Mo¬ 
ro: scomparsi 1 verbali relativi alla 
prima perquisizione del covo di via 
Gradoli, ora si scopre che non c’è più 
traccia neanche delle registrazioni di 
alcune telefonate fatte e ricevute dal¬ 
l’ex confessore di Moro don Antonel¬ 
lo Mennini, figlio del più stretto col¬ 
laboratore di Marcinkus, personag¬ 
gio più volte contattato dalle Br du¬ 
rante 11 sequestro e subito dopo la 
morte dello statista. 

La conferma di questa scomparsa, 
notata da alcuni avvocati di parte ci¬ 
vile, si era avuta fin dall’altra notte, 
al termine dell’udienza dedicata pro¬ 
prio all’ascolto di alcune registrazio¬ 
ni telefoniche; Il presidente della 
Corte Santlapichi, confermando che 
ricerche della bobina già effettuate 
presso l’ufficio istruzione non aveva¬ 
no dato esito, ha incaricato il Pm Ni¬ 
colò Amato di proseguire gli accerta¬ 
menti alla Procura di Roma. 

La scomparsa di questa bobina 
non è di poco conto: nel nastro man¬ 
cante, infatti, vi sono proprio le regi¬ 
strazioni delle ultime telefonate fatte 
e ricevute da Mennini durante il se¬ 
questro Moro e subito dopo il suo as¬ 
sassinio. In particolare mancano le 
telefonate ricevute nei periodi 27 a- 
priie-4 maggio e dall’8 maggio in poi. 
Secondo gli avvocati di parte civile 
Tarsitano e Zupo l’ascolto delie regi¬ 


strazioni potrebbe essere molto inte¬ 
ressante per capire cosa avvenne im¬ 
mediatamente prima dell’assassinio 
di Moro e per stabilire se e come tra 
le Br e don Mennini, che agiva per 
conto della famiglia Moro, esistesse 
un canale diretto per lo scambio uel 
messaggi. Agli atti del processo, al 
posto di queste ultime registrazioni, 
esistono solo dei riassunti effettuati 
dall’intercettatore. E’ proprio da 
questi sunti che si coglie la necessità 
di avere la registrazione integrale. VI 
sono riferimenti a fatti e persone, a 
incontri che andrebbero senz’altro 
approfonditi. 

Le telefonate ricevute da don An¬ 
tonello Mennini sono state sempre, 
del resto, un capitolo particolarmen¬ 
te delicato dei caso Moro. Tra l’altro 
la prima delle telefonate registrate 
dell’ex confessore di Moro è quella, 
famosa, in cui lo stesso parroco si 
rivolge al brigatista dicendo: «Ecco, 
professore, mi dica...» Mennini, come 
si sa, ha sempre sostenuto che quella 
era la terza telefonata delle Br che 
riceveva e che aveva Immediatamen¬ 
te riconosciuto l’interlocutore. 

Nella bobina mancante, invece, c’è 
la registrazione di una telefonata tra 
Mennini e un misterioso interlocuto¬ 
re in cui il parroco, secondo il sunto 
fatto dall’lntercettatore, proprio il 
giorno dopo l’assassinio di Moro, di¬ 


rebbe: «Certo si poteva far di più... 
qualcuno della segreteria aveva fatto 
il nome.E’ chiaro che l’ascolto del¬ 

la registrazione completa potrebbe 
chiarire molti dubbi. Questo scottan¬ 
te capitolo sarà ripreso nelle prossi¬ 
me udienze quando sarà chiamato a 
testimoniare don Mennini. 

L’udienza di ieri ha visto la sfilata 
di molti altri testi. Le deposizioni più 
interessanti sono state quelle relati¬ 
ve alla scoperta del covo di via Gra¬ 
doli c dell’autista di Moro che, il 
giorno 16 marzo, era di riposo. La te¬ 
stimonianza del vigile del fuoco en¬ 
trato per primo nel covo di via Gra¬ 
doli il 18 aprile del ’78, ha rafforzato 
l’ipotesi che, probabilmente, furono 
le stesse Br a provocare l’individua¬ 
zione della base manomettendo ad 
arte una doccia e causando una 
grossa infiltrazione d’acqua nell’ap¬ 
partamento sottostante. Il vigile del 
fuoco ha riferito così: «Giunto sul po¬ 
sto, suonai alla porta dcll’ormal fa¬ 
moso ingegner Borghi ma non es¬ 
sendoci nessuno, entrai dalla fine¬ 
stra. C’era una doccia a telefono a- 
perta, trattenuta da un manico di 
scopa, che lanciava il getto verso una 
fessura e permetteva all’acqua di pe¬ 
netrare nel muro». Qualcuno ha dun¬ 
que apprestato questo complicato si¬ 
stema per richiamare l’attenzione? 
Fu una manovra di diversione ope¬ 


rata dalle Br, slmile e contempora¬ 
nea a quella del lago della Duchessa? 
Ma anche dello scottante capitolo di 
via Gradoli e della doppia perquisi¬ 
zione (durante la prima, due giorni 
dopo il rapimento di Moro, non fu 
nemmeno abbattuta la porta) si par¬ 
lerà quando verrà a deporre, (in base 
alla richiesta dell’avv. Tarsitano) Il 
sottufficiale di polizia che condusse 
l’operazione e redasse 11 verbale mal 
allegato agli atti del processo. 

L’appuntato dei carabinieri Otello 
Riccioni, autista di Moro, ha Invece 
confermato che abitualmente lo sta¬ 
tista con la sua scorta passava di 
mattina per via Fani. «La mattina 11 
presidente andava a messa, quasi 
sempre nella stessa chiesa, quindi l’i¬ 
tinerario abituale cl portava, anche 
per ragioni di brevità, a transitare 
per via Fani». Il presidente della Cor¬ 
te ha anche chiesto chi fosse a sce¬ 
gliere ogni giorno 11 percorso. «SI de¬ 
cideva sul momento — è stata la ri¬ 
sposta — ma quasi sempre si andava 
per via Fani». 

Il presidente ha ancora chiesto: 
■Quante volte andava al poligono per 
esercitarsi al tiro? RICCIONI: «Un 
paio di volte all’anno». PRESIDEN¬ 
TE: «Quando l’on. Moro scendeva 
dall’auto, la scorta Impugnava 1 mi¬ 
tra?». RICCIONI: .No». 

Bruno Miserendino 


Tutti i misteri di via Gradoli 

Sulla operazione «mancata» della polizia c’è stata anche un’indagine dei carabinieri - Il brigadiere che 
smentisce due testimoni - Una babele di traffici: forse i covi erano due-La seduta spiritica e la «soffiata» 



ROMA — Una veduta dall'alto dell'ingresso della palazzina di via 
Gradoli il giorno dalia «coperta dei covo deità Brigata Roase 


ROMA — Sul pasticcio della 
perquisizione «mancata» dalla 
polizia in via Gradoli c’è stata 
anche un'indagine dei carabi¬ 
nieri. Il quartier generale del 
sequestro Moro poteva davvero 
essere scoperto quarantott'ore 
dopo la strage di via Fani? Per 
rispondere a questa domanda, 
la Commissione parlamentare 
sul caso Moro un anno fa inca¬ 
ricò i carabinieri di ricostruire 
ogni dettaglio del mistero. Il 
rapporto dei militari si conclu¬ 
se con queste parole: » Non è 
stato possibile acquisire ele¬ 
menti che possano chiarire la 
discordanza ». 

•La discordanza » in questio¬ 
ne non è davvero di poco conto: 
la deposizione del brigadiere di 
polizia che andò in via Gradoli 
due giorni dopo il rapimento di 
Moro viene contraddetta da 


quella di due inquilini della pa¬ 
lazzina del covo-Br. Ora il rap¬ 
porto dei carabinieri è giunto 
alla corte d’assise, assieme ad 
altri «ordini di servizio» della 
polizia riguardanti via Gradoli, 
e stranamente mai allegati agli 
atti del processo. Stamattina 
nell'aula del Foro Italico saran¬ 
no interrogati e messi a con¬ 
fronto i due inquilini di via 
Gradoli e il sottufficiale di poli¬ 
zia. 

I due testimoni si chiamano 
Gianni Diena e Lucia Mokbel. 
Ai giudici istruttori raccontaro¬ 
no che la notte tre il 17 e il 18 
marzo *78 (cioè poche ore dopo 
la strage di via Fani) si sveglia¬ 
rono sentendo uno strano tic¬ 
chetti che faceva pensare a se¬ 
gnali in alfabeto «Morse» e che 
durò per più di un'ora. Proprio 
la mattina seguente arrivarono 


gli agenti guidati dal brigadiere 
Merola per perquisire soltanto 
la palazzina al numero 96 di via 
Gradoli. Lucia Mokbel stava 
ancora dormendo quando 
Gianni Diena aprì la porta per 
fare entrare i poliziotti. «Poiché 
ero rimasta impressionata dagli 
strani rumori da me percepiti 
— ha poi testimoniato ai giudi¬ 
ci istruttori — mi alzai dal let¬ 
to, indossai una vestaglia e in¬ 
formai gli agenti di quello che 
avevo sentito. Uno degli agenti 
scrisse anche su un foglio le mie 
dichiarazioni, che io sottoscris¬ 
si». La donna, cioè, firmò un 
verbale. Ma il brigadiere Mero¬ 
la, interrogato anche lui dai 
giudici istruttori e poi dai cara¬ 
binieri incaricati dalla commis¬ 
sione Moro, ha escluso «in mo¬ 
do categorico» di avere raccolto 
quella segnalazione. 

L'episodio è forse una delle 
chiavi del mistero. Non tanto 
per l’effettiva origine dei segna¬ 
li in «Morse» (anche se, va nota¬ 
to, nel covo-Br fu poi trovato 
proprio un trasmettitore adat¬ 
to per quel tipo di trasmissio¬ 
ni), quanto per lo strano anda¬ 
mento di queU'operarione di 
polizia così tempestiva. Il bri¬ 
gadiere Merola, infatti, non so¬ 
lo rinunciò ad aprire l'apparta¬ 
mento di Mario Moretti dopo 
aver suonato a vuoto il campa¬ 
nello, ma nella sua relazione al 
dirigente del commissariato ri¬ 
ferì che nella palazzina era 
■tutto tranquillo». 

L'interrogativo di fondo, 
dunque, diventa questo: perché 
la polizia andò proprio in vìa 
Gradoli 96, soltanto due giorni 
dopo il rapimento di Aldo Mo¬ 


ro? Tùtto lancia pensare ad .una 
■soffiata» molto precisa, anche 
se il brigadiere Merola. ha di¬ 
chiarato ai carabinieri di aver 
scelto quell’edifìcio soltanto 
perché lì c’erano •mini-appar¬ 
tamenti che venivano locati a 
persone anche per brevi perio¬ 
di». *I\itta la zona è zeppa di 
garsonniere. 

Finora la perquisizione 
«mancata» in via Gradoli era 
stata messa in relazione con la 
famosa seduta spiritica com¬ 
piuta daU’allora ministro Prodi 
con alcuni amici a Bologna, du¬ 
rante la quale venne fuori il no¬ 
me «Gradoli»; ci sono state po¬ 
lemiche, come si sa, perché alla 
signora Eleonora Moro, che 
chiedeva accertamenti, fu in¬ 
credibilmente detto che «sulle 
pagine gialle non c’è nessuna 
via Gradoli». Ma quella seduta 
spiritica, come si legge negli at¬ 
ti del processo, avvenne il 2 a- 
prile. E allora il «giallo» di via 
Gradoli è ben più serio e gravi¬ 
do di sospetti, visto che, ripe¬ 
tiamo, la polizia era arrivata a 
colpo sicuro fin davanti alla 
porta del quartier generale del 
'sequestro Moro molto tempo 
prima, quando ancora doveva¬ 
no essere seppelliti i corpi dei 
cinque agenti massa cr ati in via 
Fani. 

Quel «buco nell'acqua», in¬ 
somma, sì è lasciato dietro 
troppi interrogativi. Anche 
perché, spulciando gli atti del 
processo Moro, si viene a sape¬ 
re che molte cose si muovevano 
in quella via Gradoli, e da tem¬ 
po. In un rapporto della DI- 
GOS, ad esempio, si parla di un 
furgone «Volkswagen» apparte¬ 


nente ad un noto «autopomo» 
che viène segnalato in via Gra¬ 
doli nel giugno del 78 e si preci* 
sa che lo stesso mezzo era stato 
già notato «prima del sequestro 
Moro». Ma allora la strada era 
tenuta d’occhio da tempo? 

In un altro rapporto di poli¬ 
zia si dà notizia di un altro vei¬ 
colo «sospetto» segnalato in via 
Gradoli dopo l’assassinio di 
Moro; appartiene ad un pregiu¬ 
dicato di Morlupo (Roma): in 
questo paese erano stati rubati 
alcuni porto d’armi poi ritrova¬ 
ti nel covo delle Br. 

Altro episodio sconcertante: 
durante il sequestro Moro, il 
proprietario di un appartamen¬ 
to di via Gradoli 90/B (il covo 
famoso età al numero 96) tele¬ 
fona al suo inquilino per solle¬ 
citare il pagamento deU’affìtto; 
questi cade dalle nuvole: «Non 
ho mai affittato il vostro appar¬ 
tamento!»; conclusione: il vero 
inquilino aveva stipulato il con¬ 
tratto con un nome falso, ed era 
scomparso. Dunque in via Gra¬ 
doli c'era più di un covo? 

Ancora negli atti del proces¬ 
so si legge che un noto «autono¬ 
mo» nel febbraio del 78 (cioè 
più di un mese prima della stra¬ 
ge di via Fani) andò con Pen- 
zieri e Martelli (processati per 
le azioni terroristiche delle »U- 
nità combattenti comuniste») a 
trovare un altro «autonomo» 
nella «sua casa di via Gradoli ». 

Via Gradoli, via Gradoli, an¬ 
cora via Gradoli: una Babele di 
traffici. E il brigadiere Merola 
fu mandato cosi tempestiva¬ 
mente a bussare alla porta del 
regista del sequestro Moro qua¬ 
si... per caso. 

Sergio Crisaioli 


Bene al Bundestag, male a Montecitorio? 


Sono al lavoro i comitati ristretti, costituiti alla Camera e al 
Senato, per fare l'inventario delle proposte già presentate al 
Parlamento e dei suggerimenti emersi dai dibattiti politici e 
culturali in materia di riforme istituzionali e regolamentari. Ieri 
Fanfani ha detto che bisogna rile g gere i principi costituzionali e 
confrontarli coi difetti riscontratiper determinare cosa innova¬ 
re «nel rispetto dei metodi che la Costituzione ha già previsto per 
le eventuali sue modifiche». In questa prima fase di inventario si 
è registrata l'insistenza di alcune forze politiche sul tema dell'a¬ 
bolizione del voto segreto in Parlamento. A questo proposito 
abbiamo chiesto un parere alTon. Bassanini (Sinistra indipen¬ 
dente) che ha scritto per -l'Unità» là seguente nota. 


I 


•Solo il C&menin, insieme 
all’Italia , ammette ancora il 
voto segreto *: lo proclamava 
qualche giorno fa — con la 
tranquilla sicurezza che na¬ 
sce... dall’Ignoranza — il 
uotldiano ai un partito del- 
'a maggioranza. Senza sco¬ 
modare biblioteche e raccol¬ 
te di legislazione comparata 
(ma ci voleva tanto per con¬ 
sultare la recente rassegna 
edita dall’Unione interparla¬ 
mentare, che illustra le mo¬ 
dalità del voto segreto in ben 
13 Parlamenti stranieri?), è 
la cronaca politica che 
smentisce gli amanti delle 
scorciatole Istituzionali. La 
nuova maggioranza di cen¬ 
tro-destra in Germania i at¬ 
tesa alla prova del fuoco: 
parlo del voto di sfiducia 


contro li cancelliere sociali¬ 
sta Schmklt con la contem¬ 
poranea elezione dei suo suc¬ 
cessore, Il democristiano 
Kohl (i il meccanismo delia 
sfiducia •costruttiva », spesso 
riproposto anche da noi, per 
bocca del sostenitori dei •go¬ 
verni forti»). Ha, secondo la 
Costituzione tedesca, questo 
voto è segreto: e dunque, un 
pugno di deputati della sini¬ 
stra liberale, che non condi¬ 
vidono la svolta a destra de¬ 
cisa da Genscher tra grandi 
contrasti, potrebbero per av¬ 
ventura bocciare la nuova 
maggioranza, e consentire a 
Schmklt di governare fino 
aile elezioni anticipate. Par¬ 
liamo — ripeto — della Ger¬ 
mania federale, celebrato 
modello di stabilità govema- 


I Uva e di rifiuto di ogni •ten¬ 
tazione• assembleare. 

La sinistra italiana non ha 
mal chiesto tonto: anzi, ha 
sostenuto e sostiene che, 
quando è in gioco la fiducia 
al governo, e dunque la stabi¬ 
lita dell'esecutivo, debba 
prevalere su ogni altra l’esi¬ 
genza di una piena traspa¬ 
renza, di una pubblica as¬ 
sunzione di responsabilità di 
fronte ai Paese. Non discute 
dunque il dettato costituzio¬ 
nale (che impone solo in que¬ 
sto caso il voto palese). Anzi 
Io sostiene e lo difende. Mia 
anche l’esemplo tedesco di¬ 
mostra che la realtà i com¬ 
plessa e non tollera arbitra¬ 
rle semplificazioni. Accanto 
all’esigenza di trasparenza, 
vi i quella di salvaguardare 
la libertà di coscienza del 
parlamentari, di fronte ad 
indebite pressioni di cliente¬ 
le, di poteri occulti, di orga¬ 
nizzazioni mafiose; ed anche 
di fronte a segreterie di par¬ 
tito InsofTerenU dei dissenso 
e allergiche ad ogni regola 
democratica (scrivo, ahimè, 
con conoscena di causa). 
Mia vi è, prima ancora, l’esi¬ 
genza al salvaguardare li 
ruolo del Parlamento e della 
Ubera dialettica fra le parti 


che in esso si esprime, con¬ 
sentendo a tutte le forze poli¬ 
tiche (e dunque a tutU i citta¬ 
dini che tramite esse parteci¬ 
pano alle scelte politiche del 
Paese) di dare il loro contri¬ 
buto alla formazione delle 
leggi. I •vertici deila maggio¬ 
ranza» già si sostituiscono — 
IncosUtuzlonalmente — ai 
governo della Repubblica, 
lottizzando ministeri, ban¬ 
che, televisione, imprese 
pubbliche; se il Parlamento 
fosse ridotto ad organo di re¬ 
gistrazione delle loro deci¬ 
sioni , sarebbe la fine della 
democrazìa (crescerebbero le 
tentazioni extraparlamenta¬ 
ri, con corrispondenti reazio¬ 
ni autoritarie). Ni vale citare 
Inghilterra e StaU UnlU: Il 
sistema politico, le leggi elet¬ 
torali uninominali, la realtà 
sociale determinano In quei 
paesi, nel bene o nei male, 
rapporti tra parlamentari e 
partiti motto diversi dai no¬ 
stri. Là il voto palese non im¬ 
pedisce a democratici e re¬ 
pubblicani di dividerp a me¬ 
tà in una votazione fonda- 
mentale come quella sulla 
nuova politica fiscale di Rea- 
gan. 

Certo, del voto segreto 


hanno talvolta abusato 
gruppi e correnU de per ma¬ 
novre depiorevoU. Mia quan¬ 
te ignominie clientelarL 
quante misure antipopolari, 
quanti privilegi parassitari 
sono stati bocciati o corretti, 
solo perché gli argomenti 
deli’opposlzlone hanno fatto 
breccia nella coscienza di al¬ 
cuni parlamentari della 
maggioranza, convincendoli 
a rotare contro le dtcctUrc di 
segreterie dominate dalla lo¬ 
gica deila lottizzazione, delia 
spartizione, de/J7n tenesse 
partigiano? 

La morale? Discutiamo 
pure della disciplina del voto 
segreto; ma senza Improvvi¬ 
sazioni e forzature, un go¬ 
verno è torte. In democrazia, 
per il consenso che ha real¬ 
mente nel Parlamento e nel 
Paese, e per la sua capacità 
di affrontare e risolvere I 
problemi economici e sociali; 
non già per l’applicazione di 
una «protesi» Istituzionale; 
una gamba in cancrena va o- 
perata, non ingessata, per¬ 
ché non pensare. Invece an¬ 
che sul terreno Istituzionale, 
al problemi veri: quelli i 
Il e pregiudiziali? 
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Si allontanano 
le possibilità per 
estradare Scalzone 

PARIGI — Una risposta affermativa alla richiesta di estradalo* 
ne avanzata dalla magistratura italiana nei confronti di Oreste 
Scalzone è da ieri assai piu problematica e dubbia che mai. 

La corte d'appello di Parigi riunita per esaminare la docu- 
mentazione che contiene i numerosi capi d’accusa elevati contro 
il leader di Autonomia operala e in base ai quali il magistrato 
milanese Spataro chiede l’estradizione, si è trovata di fronte ad 
un deciso no del pubblico ministero che si ritiene peserà notevob 
mente sul giudizio finale che si è riservata di pronunciare e 
rendere noto soltanto il 20 ottobre prossimo. 

Ma pur senza voler anticipare fin d'ora quella che potrà essere 
la sentenza è un fatto che la pubblica accusa con una requisito- 
ria di sorprendente sbrigatività, tutta impostata a smontare il 
dispositivo su cui la magistratura italiana aveva basato la sua 
richiesta ha fornito un orientamento che non poteva dispiacere 
alla difesa. Tanto che al nutrito collegio di difesa non è rimasto 
altro che constatare come ha fatto l’aw. Kiejmann di essersi 
«raramente trovato cosi d'accordo con la pubblica accusa*. Le 
accuse di associazione a banda armata, detenzione e traffico 
d'armi e di esplosivi, sono state subito scartate dal F.M. come 
non contemplate dalia convenzione che regola l’estradizione tra 
i due btati, in quanto reati a «netta configurazione politica* ma 
anche sugli tre reati cosiddetti comuni rimasti sul tappeto i due 
tentati omicidi nei confronti del medico provinciale di Sevcso e 
di un tecnico della Brada nel '77 il magistrato non ha avuto 
nulla da ridire. 



Oreste Scalzone 


«Don» Raffaele Gitolo 
interrogato per 
l’omicidio Turatello 

CAGLIARI — Raffaele Cutolo, il presunto boss della «Nuova 
Camorra», è stato interrogato nel carcere dell'Asinara dal giudi* 
ce istruttore del tribunale di Nuoro, dotL Giuseppe Carta, e dal 
sostituto procuratore Ignazio Chessa, che conducono l'inchiesta 
sull’omicidio di Francis Turatello, avvenuto nel supercarcere 
•Bad 'e Carros» di Nuoro il 17 agosto dello scorso anno. 

Cutolo è accusato, con i fratelli Luigi e Antonino Miano, ri* 
spcttivamente di 32 e 30 anni, di Catania, di essere il mandante 
dell'assassinio. Come esecutori materiali sono accusati Pasquale 
Barra, di 40 anni, di Ottaviano (Napoli), Salvatore Maltese, di 32, 
di Rosolini (Siracusa), Antonio Faro, di 29, di Catania, Pasquale 
D'Amico, di 35, di Napoli, Vincenzo Andaus, di 28, di Catania, e 
Antonio Colia, di 35, di Lavello (Potenza). 

All’interrogatorio di Cutolo, che è rinchiuso nella diramazio¬ 
ne «centrale* di cala D'Oliva (quella che i detenuti politici ribat¬ 
tezzarono il «bunker»), hanno assistito i difensori di fiducia 
Giannino Guiso, del foro di Nuoro, e Bruno Spiezia, di Napoli. 

Cutolo, che sarebbe stato chiamato in causa dal «pentito* Sal¬ 
vatore Maltese, ha respinto — secondo quanto è stato possibile 
apprendere — ogni addebito. 

Secondo l’accusa il «boss* della camorra avrebbe ordinato la 
soppressione di Turatello con il quale sarebbe stato in concorren¬ 
za per ii controllo di alcune «piazze* del crimine. 

L’istruttoria sull'omicidio IXiratetlo, che venne assassinatd da 
alcuni compagni di detenzione in uno dei cortili di «Bad ’e Car¬ 
ros» durante l'ora d'*aria», e giunta alla fase conclusiva. 



Raffaela Cutolo 



Francis Turatello 


Interrogazione Pei 
sui CC trasferiti 
per il caso Tiriolo 

ROMA — li tenente colonnello Rocco Dimonte, il capitano Ste¬ 
fano Orlando e II maresciallo Domenico Loggiacco, I tre carabi¬ 
nieri che denunciarono all'autorità giudiziaria il sottosegretario 
Elio Tiriolo sono stati trasferiti per «punizione»?. 

Un gruppo di senatori comunisti — I compagni Salvatore 
Corallo, Cesare Margotto, Giuseppe Gatti, Pietro Pinna e Leopol¬ 
do Martino — ha subito rivolto a) ministro della Difesa un'inter¬ 
rogazione per sapere: 1) se il governo conviene sulla inopportu¬ 
nità di un tale provvedimento che suona censura sull’operato 
dei suddetti militari «che avevano denunciato come era loro 
preciso dovere, il sottosegretario Tiriolo per avere questi proffe¬ 
rito espressioni offensive nel loro confronti nel momento in cui 
essi procedevano all'arresto di un noto pregiudicato che si ac¬ 
compagnava all’uomo di governo»; 2) se si rende conto del disa¬ 
strosi effetti che un tale provvedimento può avere «sulla attività 
delle forze di polizia che potrebbero essere indotte a ritenere che 
gli uomini di governo sono intoccabili e che ogni indagine o 
denuncia nei loro confronti comporta conseguenze disciplinari 
a carico di chi se ne fa promotore». 

Intanto, Ieri l’agenzia Ansa afferma «d’aver appreso» che 1 
provvedimenti di trasferimento dei CC erano già da tempo pro¬ 
grammati e che non hanno alcuna connessione con la vicenda 
del sottosegretario Tiriolo. Il colonnello Dimonte — sempre se¬ 
condo l'Ansa — era stato destinato alla direzione del reparto 
operativo del secondo gruppo di Napoli; il capitano Stefano Or¬ 
lando ha vinto il concorso per la scuola di guerra di Civitavec¬ 
chia ed infine il maresciallo Domenico Loggiacco da tempo ave¬ 
va accettato l'incarico di istruttore alla scuola sottufficiali di 
Firenze. 


Assurda, bestiale, vendetta in Calabria 


Agghiacciante episodio davanti a centinaia di persone nella zona del Vomero 


Assassinano anche 


due bambine per 
uccidere un uomo a 


Isola Capo Rizzuto 


Era il padre di una di loro - Lo scontro tra due clan avversari 
Una lunga catena di sangue e di violenza - Si cercano i killer 


Oal nostro inviato 

ISOLA CAPO RIZZUTO 
(Catanzaro) — I tre poveri 
corpi straziati II hanno sco¬ 
perti martedì a tarda sera gli 
stessi parenti, dopo che 11 so¬ 
le era ormai tramontato da 
tempo e il gregge ancora non 
era stato riportato alle staile. 
Cetano Maesano, 57 anni, 
pastore di pecore, giaceva 
fulminato dalle lupare In un 
campo di sterpaglie alla peri¬ 
feria della frazione Le Ca¬ 
stella di Isola. Accanto a lui 
Il corpo senza vita della fl- 
glloletta Gabriella, 9 anni, 
che invano, forse, il padre a- 
veva tentato di far rispar¬ 
miare dalla furia omicida. 
Pochi metri più in là li cada¬ 
vere di un’altra bambina, 
Mara Maesano. coetanea 
della cuginetla: l’hanno am¬ 
mazzata mentre fuggiva ter¬ 
rorizzata sparandole due 
scariche di panettoni alle 
spalle. 


Assurda, disumana? Con 
quali aggettivi definire que¬ 
sta strage allucinante? Giri 
per le strade senza nome del¬ 
ia frazione «Le Castella», un 
ammasso grigio di case di ce¬ 
mento sempre incompiute, 
ma la gente non parla, net 
bar non trovi chi commenta. 
Vicino alia casa dei Maesano 
il silenzio cupo è rotto solo 
dal' pianto sommesso delle 
donne. Nessuno esterna Un 
naturale sgomento. È come 
se questi tre morti, comprese 
le due bambine, fossero ca¬ 
duti in una guerra dichiara¬ 
ta. . 

Le prime mosse delle inda¬ 
gini sul delitto confermano 
del resto questa ipotesi scon¬ 
certante: non è un «folle», un 
«mostro» che si cerca, ma kil- 
lers feroci, spietati di un clan 
avversario del Maesano. So¬ 
no stati già effettuati sei ar¬ 
resti ma l'azione degli inqui¬ 
renti si scontra con alibi ben 


Tre lavoratori soffocati 
in un silos a Pordenone 


PORDENONE — Tre morti 
sul lavoro, soffocati dai gas di 
fermentazione del frumento 
contenuto in un silos dell'a¬ 
zienda «Essicatoio Mec- di San 
Quirino. 

1 tre. il segretario deH’azien- 
da Giampietro Zanettin di 31 
anni di Casarsa, e gli operai 
Francesco Salvador di 26 anni 
e Armando Bordin di 41, en¬ 
trambi di Fontanafredda, so¬ 


no entrati, poco dopo le 14, nel 
silos deli’essicatoio per smuo¬ 
vere il frumento. L'ambiente 
però era saturo di gas e i tre 
sono stati immediatamente 
colti da malore. I primi soccor¬ 
ritori hanno trovato Zanettin 
e Salvador privi di vita, men¬ 
tre Bordin ancora vivo è stato 
trasportato all’ospedale di 
Pordenone dove però è morto 
poche ore dopo il ricovero. 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

13 2S 

Verona 

14 25 

Tritata 

19 

24 

Venezia 

17 25 

Milano 

17 

23 

Torino 

16 23 

Cuneo 

14 20 

Canova 

21 

25 

Bologna 

16 

26 

Firanxo 

16 

28 

Pisa 

17 26 

Ancona 

18 28 

Perugia 

15 22 

Pag cara 

18 25 

i'AguBa 

16 

16 

Noma U. 

16 

22 

Roma F. 

19 

26 

Campob. 

13 

20 

Bari 

20 28 

Napoli 

17 

23 

Potenza 

12 

20 

S.M.louca 23 

29 

Raggio C. 

19 

29 

Messina 

23 29 

Palermo 

20 28 

Catania 

22 

32 

Alghero 

21 

26 

Cagliari 

18 

29 
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SITUAZIONE: Il tempo mMIuìi è caratterizzato do un canvogfiomanta 
dì correnti atlantiche naia quali al Inseriscono perturbazioni pr ovenien ti 
deC Europe nord o ccidentale e dirette verso a Mediterraneo orientalo. 
Tali perturba noni interessano a fasi alterne la nostra penisole dova i 
tempo, apodo al nord o al centro, rimono orientato verso una spiccata 
variabilità. 

IL TEMPO IN ITAUA: Sulla regioni seTt enti i one l i ini zialmen te alternanza 
di annuvola m enti a sch iarite; Aitante i pomeriggio gre d u a le intensifi¬ 
cazione delle nuvolosità con possibilità di piovaschi anche a carattere 
tempor a lesco. Sua'ttahe ce ntr al o nuvolosità *rrsgolerà assodate a piog¬ 
ge o temporali; durante S corte deSe giornata tendenza ad ampia schiari¬ 
ta aubo fac c ia tirrenica. Subitene m e ri dio n ale alte r na nza di o rmato l a 
man t i a schiarite, quatta ultima anche a m pia. Durante N po m e ri ggio a in 
aer ata tendenza ad accentuazione doRa nuvolosità. Te m peratura sen t a 
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costruiti. La strage avrebbe 
infatti la sua «logica» nello 
scontro mafioso che negli ul¬ 
timi tempi vede contrapposti 
a Isola i due gruppi familiari 
del Maesano e dei LIò. Nep¬ 
pure la vita delle due bambi¬ 
ne sarebbe stata quindi ri¬ 
sparmiata dalla legge aber¬ 
rante della vendetta. 

È da parecchi mesi che gli 
inquirenti tentano invano di 
fermare a Isola la catena de¬ 
gli episodi delittuosi. Questa 
estate, anzi, si è registrata 
una recrudescenza nello 
scontro. Alla fine di luglio un 
commando armato ha tenta¬ 
to di eseguire una sentenza 
di morte contro Luigi Llò, ri¬ 
tenuto l’esponente più in vi¬ 
sta della sua famiglia. Per un 
errore dei killers e morta in¬ 
vece una donna, madre di 
cinque figli, che passava per 
caso vicino all’abitazione 
della vittima designata. Per 
l’omicidio venne arrestato 
Filippo Maesano (uno dei fi¬ 
gli dell’ucciso di martedì) pa¬ 
re per una soffiata dello stes¬ 
so Luigi Liò. 

La risposta dei Maesano 
non si fa attendere: i primi di 
settembre svanisce nel nulla 
Mario Liò, 31 anni, autotra¬ 
sportatore, fratello di Luigi. 
Dopo qualche giorno i cara¬ 
binieri ritrovano prima i ve¬ 
stiti, poi il cadavere nudo dei 
Liò, nascosto tra gli eucali- 
ptus in una scarpata. Per il 
delitto vengono arrestati 
cinque pregiudicati locali, 
tra questi altri due figli di 
Gaetano Maesano ucciso P 
altro ieri, Luigi e Domenico. 

Ma se la sequenza degli e- 
pisodi delittuosi appare rela¬ 
tivamente chiara nei suoi 
meccanismi feroci, rimango¬ 
no dubbi sulla natura, e sul¬ 
l’oggetto, della contesa. Al di 
là delie apparenze è difficile 
infatti spiegare questa faida 
con presunte sopravvivenze 
tribali. 

Isola Capo Rizzuto è una 
zona segnata in nero nelle 
mappe della mafia calabrese 
e le lotte intestine alla 
’ndrangheta avvengono 
sempre attorno a precisi in¬ 
teressi. 

Guardiani? Controllo di 
qualche racket? Sul motivi 
scatenati la catena dei delitti 
gli inquirenti non parlano. 
Sia i Llò che 1 Maesano non 
sono stati mai considerati e- 
lementi di spicco delle co¬ 
sche locali. Entrambe le fa¬ 
miglie hanno interessi nella 
pastorizia e nei trasporti, 
tutte e due erano ritenute fa¬ 
miglie assai «vicine» al clan 
mafioso del Voci, un rag¬ 
gruppamento che domina 
nella zona il settore dell’edi¬ 
lizia. 

A Isola gii inquirenti si li¬ 
mitano per ora a formulare 
delle ipotesi: nella zona si 
svolge certamente un grosso 
traffico contrabbandiera (si¬ 
garette, droga, forse anche 
armi) e 1 Llò e 1 Maesano, fi¬ 
nora considerati ai margini 
degli «affari» più rilevanti, 
forse si stanno contendendo 
l’ingresso nei giri grossi. C’è 
pero chi ricorda pure che 
proprio da qualche mese è 
stata appaltata la costruzio¬ 
ne del óorticciolo turistico di 
Isola (lavori per circa sei mi¬ 
liardi, aggiudicati a una im¬ 
presa delnord) e quindi indi¬ 
ca la pista di uno scontro per 
la preliminare spartizione 
manosa dei subappalti. 

Gianfranco Manfredi 


Agente a Napoli uccide due scippatori 
che strappano la collana ad una donna 

II poliziotto, in borghese, ha assistito da pochi passi alla rapina e con un sol colpo di pistola ha freddato i giovani in fuga su un moto¬ 
rino - Le vittime due ragazzi (17 e 23 anni) forse tossicodipendenti - Imbarazzata la prima versione data dalla questura 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I due scippatori 
entrano in azione proprio 
davanti a lui. L’agente in 
borghese sta passeggiando 
con la sua ragazza. Li vede 
strappare una catenina dal 
collo di una signora; estrae 
la pistola e spara due colpi 
in rapida successione. Un 
proiettile raggiunge in pie¬ 
no uno dei due giovani or¬ 
mai in fuga, che cade al 
suolo fulminato. Lo stesso 
proiettile, trapassa il corpo, 
raggiunge l’altro ragazzo, 
quello alla guida del ciclo¬ 
motore che continua la cor¬ 
sa. Centocinquanta metri 
dopo il «Boxer» si scontra 
con un’auto che viaggia in 
senso inverso. Due vigili 
urbani soccorrono il ragaz¬ 
zo, accanto al ciclomotore. 
E in un lago di sangue. Lo 


portano in ospedale, inutil¬ 
mente. Ha solo diciassette 
anni e il proiettile gli ha re¬ 
ciso la carotide. E morto 
dissanguato. 

È questa la drammatica 
scena cui hanno assistito 
centinaia di persone ieri 
pomeriggio a Napoli, in via 
Luca Giordano, una ele¬ 
gante strada del Vomero. 
Alle 18,15, quando è avve¬ 
nuta la sparatoria, la via 
era affollatissima. Questa è 
la prima ricostruzione, uf¬ 
ficiosa, uscita faticosamen¬ 
te dallo stretto riserbo degli 
inquirenti. E coinvolto un 
poliziotto, e allora diventa 
difficile sapere, come sono 
effettivamente x andate le 

cosè* — ^ - ‘ * 

» Per tutta la giornata, su 
Napoli si erano succeduti 
violenti scrosci d’acqua. 


Quando è scesa la sera, pe¬ 
rò, è tornato il sereno e le 
strade, specie quelle com¬ 
merciali, si sono dì nuovo 
affollate. Via Luca Giorda¬ 
no si popola di giovani, di 
coppie, di signore che fanno 
compere, di auto e motori¬ 
ni. Proprio davanti alla 
Stenda passeggiano un a- 
gente del Nucleo speciale 
anticrimine con la sua fi¬ 
danzata, poco lontano c’è 
un’elegante signora che 
porta al collo una catenina 
d’oro. La donna cammina 
sul ciglio della strada, arri¬ 
vano i due scippatori in 
motorino, si avvicinano, 
tentano il colpo. Poi gli spa¬ 
ri, la gente cerca riparo néi 
negozi, fugge Impaurita. 

•Non ho-visto nulla, ho 
sentito solo il rumore di 
due detonazioni — ci dice 


velocemente uno del testi¬ 
moni del fatto — ed ho vi¬ 
sto un uomo in borghese 
con la pistola in mano ed 
un ragazzo a terra sangui¬ 
nante». Ha la voce concita¬ 
ta, è visibilmente scioccato. 

Sull’asfalto c’è il corpo di 
Pio Maresca, 23 anni, con 
precedenti per furto ed ol¬ 
traggio. Non si riesce a sa¬ 
pere di più, gli agenti sono 
bruschi. Un lenzuolo copre 
il cadavere e lo nasconde al¬ 
la vista dei curiosi. Cè un 
altro morto in ospedale, al 
Santobonp, l’ospedale dei 
bambini. E un diciassetten¬ 
ne, Sergio Putignano, in¬ 
censurato. E lui — secondo 
la versione ufficiosa — il 
ragazzo che era alla guida 
del«Boxer» al momento del¬ 
lo scippo. 

E difficile ricostruire la 


dinamica dell’episodio. 
Nemmeno i clienti di una 
farmacia, t commessi di un 
negozio che si affaccia sulla 
strada proprio dove è avve¬ 
nuta la sparatoria sanno 
dare ragguagli. SI continua 
a cercare la signora vittima 
dello scippo. Viene alla fine 
trovata: è una donna di 53 
anni. Finalmente si riesce a 
ricostruire in modo più pre¬ 
ciso l’episodio. La vittima 
dello scippo (la catenina è 
stata trovata nelle tasche di 
Sergio Putignano) ha gri¬ 
dato richiamando così l’at¬ 
tenzione dell’agente, che ha 
sparato, dopo aver intimato 
Falt, un primo colpo in aria. 
Pio Marasca — dice la poli¬ 
zia — seduto sul sellino po¬ 
steriore avrebbe estratto 
una pistola, ma l’agente è 
stato più veloce e lo na col- 


lto In pieno. Il proiettile lo 
a trapassato da parte a 
parte uccidendolo ed ha 
raggiunto anche Sergio Pu¬ 
tignano, provocandogli la 
ferita al collo. Il diciasset¬ 
tenne avrebbe continuato 
la sua corsa fino all'altezza 
di una Renault, poi è cadu¬ 
to, si è rialzato ma è stra¬ 
mazzato al suolo. Qui è sta¬ 
to soccorso dal due vigili 
che lo hanno portato In o- 
spedale. Nel cassettino del 
motorino vengono trovate 
una siringa e una confezio¬ 
ne di acqua distillata. Forse 
i due, Ipotizza il magistrato, 
sono tossicodipendenti. È 
tardi, 1 negozi hanno chiu¬ 
so, solo i neon delle insegne 
illuminano il furgone che 
porta all’obitorio il cadave¬ 
re di Pio Marasca. 

' t 

Vito Faenza 


Catturata martedì insieme al cognato Michele De Roma 


Arrestata a Cagliari la br «Silvia» 
Aveva preso ii posto di Savasta 


Dalia nostra redazione 
CAGLIARI — «È la fine del partito ar¬ 
mato in Sardegna», commenta raggian¬ 
te qualche funzionario deila questura. 
L’arresto di Caterina Spano, 27 anni, e 
Michele De Roma, 23 anni, delia colon¬ 
na sarda delle Brigate rosse, avvenuto 
l'altra sera ad opera degli agenti Dlgos 
nella centralissima piazza Matteotti a 
Cagliari, suscita grande soddisfazione. 

Caterina Spano, nome di battaglia 
«Silvia», è considerata dagli investiga¬ 
tori la capocolonna deile Br in Sarde¬ 
gna, la donna che ha raccolto l’eredità 
di Antonio Savasta ed Emilia Libéra nel 
compito di formare un solido partito 
armato in Sardegna. 

Michele De Roma è fratello di un al¬ 
tra terrorista, Giuliano, arrestato in un 
blitz a Sassari qualche mese fa, e sposa¬ 
to a sua volta con la Spano. Sui due 
cognati pendono i mandati di cattura 
spiccati dal giudice istruttore del tribu¬ 
nale di Cagliari Leonardo Bensìgnore 


per «partecipazione e organizzazione di 
banda armata» e «detenzione, porto d’ 
armi da guerra e ricettazione». Gli inve¬ 
stigatori sono convinti che siano loro i 
responsabili del furto d’armi avvenuto 
in un deposito militare di Cuglieri, pa¬ 
recchi mesi fa. 

L’operazione di polizia è avvenuta 
martedì a tarda sera, ma per quasi un’ 
intera giornata i nomi dei brigatisti e le 
circostanze dell’arresto sono stati man¬ 
tenuti nel più assoluto riserbo, per non 
compromettere gli eventuali sviluppi 
delle Indagini. Poi, ieri mattina, in una 
conferenza stampa, il questore Luigi 
Celia, in servizio a Cagliari da appena 
alcuni giorni, ha sciolto il mistero dell’ 
arresto dei terroristi. 

In piazza Matteotti, lo stesso luogo in 
cui due anni e mezzo fa avvenne la spa¬ 
ratoria tra la polizia e Savasta e Libera, 
alcuni agenti della Digos hanno ricono¬ 
sciuto i due giovani terroristi mentre 
camminavano a pochi passi di distanza 


l'uno dall’altra. L’azione è stata repen¬ 
tina: Michele De Roma, agguantato, è 
stato ammanettato ad un palo della lu¬ 
ce, mentre Caterina Spano ha tentato 
disperatamente la fuga. A poche centi¬ 
naia di metri, all’altezza del largo Carlo 
Felice, è stata però raggiunta e tratta in 
arresto. I due, naturalmente, si sono di¬ 
chiarati «prigionieri politici». Non si sa 
ancora dove alloggiassero né chi li aiu¬ 
tasse. 

Per tutta la mattina di ieri, fino al 
momento delia conferenza stampa del 
questore, si erano sparse in città voci e 
ipotesi incontioliate. Si è parlato di ter¬ 
roristi della colonna romana delle Br, 
implicati nel sequestro Moro, o ancora 
di una pistola sequestrata col colpo in 
canna. I fatti sono stati alquanto ridi¬ 
mensionati, ma il blitz mantiene una 
grande importanza nella lotta al partito 
armato nell’isola. 

Paolo Branca 



Parlano gli operai della Brada di Pistoia dopo l’accordo sul non licenziamento dei tossicodipendenti 


«Anche così si può sconfì g gere l’eroina» 


Dal nostro inviato 
PISTOIA — «Aspettate che 
arrivi l’assistente sociale». E 
un membro dei consiglio di 
fabbrica della Breda che in¬ 
vita 1 giornalisti all’attesa. 
Sembra un po’ smarrito di 
fronte a tanta attenzione, co¬ 
me se proprio lì, nella sua 
fabbrica, non fosse successo 
niente di eccezionale. Invece 
è stato firmato il primo ac¬ 
cordo fra lavoratori e azien¬ 
da che parla di droga, che 
stabilisce il divieto di licen¬ 
ziare per ragioni di ■tossico¬ 
dipendenza». 

Le domande premono in 
attesa delia assistente socia¬ 
le. Allora arrivano le rispo¬ 
ste. Floriano Frosetti del 
consiglio di fabbrica spiega 
che la droga è arrivata da po¬ 
co, che non è quantificabile 
ma che i un fenomeno da 
prendere in considerazione. 
Dice che i entrata con la leg- 

! ;e sull’occupazione giovani- 
e. «Finora — aggiunge — da 
parte dei lavoratori c’è stato 


solo un atteggiamento di so¬ 
lidarietà dettato dal pieti¬ 
smo. Ma vogliamo capire in¬ 
vece qual è l’atteggiamento 
corretto». 

L'accordo firmato nei 
giorni scorsi non piove dal 
cielo. «È dall’inizio dell’81 
che è in vigore, anche se solo 
verbalmente — dice Walter 
Bartolini del consiglio di 
fabbrica — ; ora i nero su 
bianco, impresso sulla carta. 
E alla fine del mese gli ex 
tossicodipendenti del gruppo 
"L’Incontro” verranno In 
fabbrica a spiegarci che cosa 
vuol dire bucarsi». 

Il primo punto dell’accor¬ 
do parla Infatti di «dare vita 
ad un movimento d’opinione 
che all'interno dell’azienda 
sappia affrontare corretta¬ 
mente Il problema». È stato 
raccolto insomma Io sforzo 
fatto dal consiglio comunale 
di Pistola che qualche mese 
fa, poco prima delia morte di 
un ragazzo per overdose. 


tenne una seduta aperta sui 
problemi delle tossicodipen¬ 
denze in cui si chiese a tutta 
la città di collaborare. 

Lo stesso appello lo rilan¬ 
cia ancora oggi il sindaco di 
Pistoia, il comunista Vanni¬ 
no Chiti: «L’accordo delia 
Breda — dice — è un fatto 
importante. Tutte le aziende 
della zona guarderanno a 
questa conquista. Ed è la 
conferma di quello che ab¬ 
biamo sempre sostenuto: che 
il problema droga lo si af¬ 
fronta non solo con gii spe¬ 
cialisti del settore. E Indi* 
spensablle il lavoro volontà* 
rio e la solidarietà di tutti». 

Il Comune ha anche deciso 
di dedicare un'altra seduta 
del consiglio a questi proble¬ 
mi e di organizzare riunioni 
periodiche con I responsabili 
delie comunità terapeutiche 
della zona. 

L’accordo firmato alla 
Breda ha però due facce. Non 
è rivolto aolo ai lavoratori. 


alla conquista della loro soli¬ 
darietà' e del loro aiuto. Ci 
anche l’aspetto sindacale, 
quello delia abolizione dei 
provvedimenti disciplinari 
nei confronti dei tossicodi¬ 
pendente. «Quest’ultimo — 
dice Vettori del consiglio di 
fabbrica — avrà diritto ad 
un periodo di aspettativa, 
durante il quale potrà non 
andare a lavorare ma dovrà 
mettersi in cura in una co¬ 
munità. Quando avrà passa¬ 
to tutte le prove di questa e- 
sperienza, gli sarà restituito 
il suo posto in fabbrica, ac¬ 
canto agli altri*. 

La terapia nella comunità 
ricalca in parte quella speri¬ 
mentata nei discussi centri 
di don Picchi, anche se den¬ 
tro si vive un clima meno ri¬ 
gido. I ragazzi vengono ac^ 
cattati solo dopo una cura di¬ 
sintossicante. A questa cl 
pensano 1 servizi medici pub¬ 
blici. Poi arrivano nella villa 
di Uzzo, un posto sulle colli* 
I 


ne alle spaile di Pistoia. Qui 
Inizia una vita difficile che 
insegna a servirsi della pro¬ 
pria volontà. «Chi non vuole 
rimanere può andarsene — 
dice Stefano, 24 anni, ospite 
delia comunità da otto mesi 
— ma i bene che cl pensi su 
prima. Se non accetta le re¬ 
gole della collettività, non è 
garantito un secondo Ingres¬ 
so». 

Nella comunità la droga 
non deve entrare. Ci sono ot¬ 
to ore al giorno di lavoro. I 
compiti assegnati sono a ro¬ 
tazione: ehi cucina, chi lava 1 
piatti, chi raccoglie le olive, 
chi munge le mucche, chi ri¬ 
mette in piedi la vecchia casa 
offerta dal Comune. Ce n’è 
per tutti. «Altre otto ore sono 
tassativamente di sonno — 
dice Giovanna Nannettl, di¬ 
pendente dell’Unità sanita¬ 
ria locale, che insieme a 
Franco Marchesini dirige la 
comunità —; alle li di sera 
tutte le luci sono spente e 


non vola più una mosca». 

Franco Marchesini e Gio¬ 
vanna Nannettl sono genito¬ 
ri di tossicodipendenti. In¬ 
sieme ai ragazzi della comu¬ 
nità (una quindicina in tut¬ 
to) hanno messo in piedi un 
altro centro a Serravano. Qui 
ci si va per la seconda parte 
della terapia. Vita ancor più 
dura prima di rientrare con 
le carte in regola nella vita 
sociale. La comunità «L’In¬ 
contro* non è solo a Pistola. 
Ce ne sono anche In Umbria 
e nel Lazio. Le dirige don 
Piero Germini. Ma qui a Pi¬ 
stola è uno dei primi casi In 
cui una comunità di volonta¬ 
ri lavora fianco a fianco con 
gli enti pubblici, tanto che 
insieme si costituirono parte 
civile in un processo contro 
alcuni spacciatori. La colla¬ 
borazione ora si estende e at 
prepara a raccogliere anche 
le forze del lavoratori delle 
Breda. 
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Una piattaforma dell’ANCI per combattere il fenomeno criminale 

I Comuni contro la mafia 

Il presidente (de) deirassociazione lancia un siluro a Martellucci: «Dobbiamo isolare gli amministratori che non si ritengono impegnati 
in questa battaglia» - Il controllo dell’apparato industriale da parte delle cosche frutta un fatturato annuo di diecimila miliardi 


Elaborati i fotofit 
dei sei killer 
di Dalla Chiesa 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Dalle Indagl- 
nl-lumncn sull'uccisione del 
generale Dalla Chiesa, della 
moglie Emanuela, e della 
sua scorta, l'agente Domeni¬ 
co Russo, saltano fuori 19 

f (torni dopo I volti del killer: 
nsperate testimonianze ha- 
no permesso agli Investiga¬ 
tori di tracciare I fotofit di sei 
persone che parteciparono 
all'agguato del 3 settembre. 
Hanno un volto, ma non si sa 
chi siano. Non somigliereb¬ 
bero, secondo Indiscrezioni, 
a nessuna delle «foto segna¬ 
letiche» di sospetti sicari di 
delitti mafiosi. 

I nuovi disegni tracciati 
dagli esperti della polizia 
conterrebbero comunque 
numerosi particolari In più 
rispetto al primi due Identi¬ 
kit tracciati all'indomani del 
delitto. Fatto sta che qualcu¬ 
no ha parlato: gli Investiga¬ 
tori sono stati Infatti messi 
in condizione di fare qual¬ 


che, pur piccolo, passo In a- 
vantl, quanto meno nella 
caccia al killer, da nuovi te¬ 
stimoni, la cui Identità, ov¬ 
viamente, viene coperta dal 
più rigoroso riserbo. Ciò vi¬ 
vrebbe permesso pure di ri¬ 
costruire con maggior preci¬ 
sione la dinamica dell'ag¬ 
guato; la Al 12 del generale 
Carlo Alberto Dalla Chiesa e 
l'Alfetta guidata dall’agente 
Russo erano state affiancate 
quella sera da una delle due 
automobili del killer. La spa¬ 
ratoria sarebbe avvenuta In 
corsa: una lunga raffica con¬ 
tro I due occupanti della 
Al 12; Infine, dalla seconda 
automobile, scese un killer, 
anch’egli armato di mitra- 
gllelta: un’altra raffica. 

Se il muro dell'omertà si è 
rotto, per quel che riguarda 
le testimonianze sull’aggua¬ 
to, scarsi, anzi nulli, e ben 

f revedlbll), risultano Invece 
•contributi» degli esponenti 
de che sla 11 generale Dalla 
Chiesa, sia il figlio Nando 


(Interrogato a Roma dal giu¬ 
dici Ieri l’altro) avevano 
chiamato In causa per aver 
contribuito alia situazione di 
Isolamento In cui versava II 

f irefetto, lasciato senza l po- 
erl che gli erano stati pro¬ 
messi. 

Ieri è stato Interrogato li 
segretario regionale ac Ro¬ 
sario Nlcoletli. Ha detto di 
essersi presentato «sponta¬ 
neamente». Non gli risulte¬ 
rebbe — così ha dichiarato 
— che da «chiunque» fossero 
state esercitate le «pressioni» 
che lo stesso Dalla Chiesa a- 
veva denunciato. 

Le indagini appaiono cosi 
girare tuttora a vuoto. Ri¬ 
mane, in una ridda di smen¬ 
tite imbarazzanti, Il «giallo» 
sul vuoto di 14 ore nelcorso 
del quale una cassaforte In¬ 
stallata nella sua residenza 
dal generale, è rimasta Incu¬ 
stodita, subito dopo l’eccidio, 
fino alla apposizione del si¬ 
gilli da parte del magistrato. 
Al momento dell'apertura 
del forziere, tra gli «oggetti» 
rinvenuti, «Inutili per le in¬ 
dagini», c’era pure una scato¬ 
la vuota. DI più: la chiave 
della cassaforte era stata 
rinvenuta in un posto che 
era stato In precedenza accu¬ 
ratamente perquisito senza 
esito. 

Vincenzo Vasile 


Ascoltati sulla P2 
gli ex capi dei 
servìzi segreti 

ROMA — A cominciare dalla prossima settimana la Com¬ 
missione parlamentare di Inchiesta sulla Loggia segreta di 
Lieto Geli! metterà le mani nel bubbone delle collusioni con 
la P2 dei vertici militari e del servizi segreti. 

La decisione formale ed 11 calendario degli interrogatori 
verranno decisi oggi sulla base delle proposte di lavoro elabo¬ 
rate Ieri pomeriggio nel corso di una riunione dell’ufficio di 
presidenza. 

Tra gli altri ufficiali e funzionari che verranno Interrogati: 
1 vecchi capi del SISDE Grasslnl, del SISME Santovito (costui 
è stato già ascoltato qualche mese fa) e 11 coordinatore dei 
servizi segreti prefetto Pelosi; 11 poi rimosso capo di stato 
maggiore della Difesa Tortisi; gli uomini coinvolti in gravis¬ 
sime vicende come lo scandalo petroli (dal gen. Giudice al 
gen. Lo Prete) o il processo di piazza Fontana: da Malettl a La 
Bruna a Vlezzer. 

È tutta gente 1 cui nomi figurano nella famosa lista del 962 
Iscritti alla Loggia P2. Come anche quello dell’ex capo dell* 
Ufficio Affari Riservati del ministero degli Interni, e oggi 
responsabile dei servizi di frontiera, questore Federico D’A¬ 
mato. E con lui la commissione vuole sentire anche il media¬ 
tore d’affari Francesco Pazienza, consulente di Calvi e, per 
sua stessa ammissione, collaboratore del servizi segreti. 


Ad Assisi emerse tutte le inefficienze e le responsabilità di chi governa la città 

Licenze sulla coHina che franava 

In consiglio comunale, di fronte a centinaia di persone, il sindaco de balbetta scuse ridicole - La denuncia del 
PCI: smottamenti e crepe erano stati documentati da mesi - Formate due commissioni per il problema 


Dal nostro inviato 

ASSISI — «Qui non frana solo 
la collina, ma l'intera ammini¬ 
strazione». II consigliere repub¬ 
blicano, Roberto Leoni mette il 
dito sulla piaga: gli smottamen¬ 
ti verificatisi nella parte Est, 
conosciuti e mai denunciati dal 
Comune, hanno aperto un vero 
e proprio «caso Assisi». 

Un modo di governare fatto 
di contatti personali, di qual¬ 
che appoggio trovato nei mini¬ 
steri, di incontri con qualche 
autorevole leader democristia¬ 
no, della retorica di una città 
«che parla al mondo». Ma dei 
problemi concreti dei cittadini 
chi si occupa? È difficile descri¬ 
vere lo squallore di una Giunta 
comunale che si presenta in 
Consiglio davanti a centinaia di 
persone e dice: «6 vero. Assisi 
scivola. Lo sapevamo da anni, 
ma il problema lo abbiamo ere¬ 
ditato dalla passata ammini¬ 
strazione...». Poi, il sindaco de¬ 
mocristiano Gianfranco Costa 
comincia a sparacchiare mala¬ 
mente contro «i comunisti e la 
loro stampa» colpevoli di aver 
•drammatizzato, strumentaliz¬ 
zato, infangato il buon nome 
della città». Che un pezzo di 
collina crolla, insomma, non si 
doveva dire perché costituisce 
un disturbo serio «al manovra¬ 
tore»! 

Parla il capogruppo del PCI, 
Mariano Borgognoni: «Perché, 
pur sapendo che la collina sci¬ 
volava, avete continuato a con¬ 
cedere licenze edilizie? Perché 
l’ultima l'avete data meno di 


ROMA — Giudizi critici e 
molto preoccupati sono stati 
espressi alla -giornata di 
studi » sui problemi delle for¬ 
ze armate promossa dai 
gruppi comunisti della dife¬ 
sa. Paradossalmente, è stato 
osservato, alla massima e- 
spansione della spesa (nel 
solo 1982 l’aumento è stato 
del 35% !) ha corrisposto, 
contro le aspettative degli 
stati maggiori e le •vanterie* 
ministeriali, la pressoché to¬ 
tale paralisi delle iniziative 
legislative (non una legge, 
tra le tante attese, è stata 
approvata nel triennio), la 
caduta — e non solo sul ter¬ 
reno dell’efficienza — della 
credibilità delle forze arma¬ 
te, l’offuscamento — nono¬ 
stante la propaganda, i di¬ 
scorsi, le -celebrazioni* gari¬ 
baldine — dei rapporti con 
gli enti locali e con la società 
civile. Insomma, in una pa¬ 
rola, la scommessa della go¬ 
vernabilità, almeno finora, è 
stata perduta. 

La relazione di Baracctti, 
le comunicazioni di Margot¬ 
to (problemi dei sottufficia¬ 
li), di Angelini (politica re¬ 
tributiva e area industriale 
della difesa), di Tolomelli 
(funzionamento delle rap- 

£ rese manze e questioni del- 
i casa), nonché gli oltre 18 
interventi di dirigenti politi¬ 
ci, sindacali, esperti, venuti 
da tutta Italia, non hanno 
concesso nulla al compiaci¬ 
mento, ni sono apparsi pole¬ 
micamente ritorswi (e qual¬ 
che ragione ce ne sarebbe pu¬ 
re stata) nei riguardi di una 
gestione risultata assoluta- 
mente inadeguata. Al con¬ 



quattro mesi fa? Perché non a- 
vete commissionato uno studio 
organico al CNR? Perché non 
avete nemmeno informato la 
Regione?». 

Un altro comunista, Giovan¬ 
ni Masciotti, racconta: «Io fac¬ 
cio parte del Comitato per la 
protezione civile, quando in 
giugno venne qui ad Assisi 
Zamberlétti, c’era anche il sin¬ 
daco. Gli raccontammo degli 
smottamenti, delle crepe sui 
muri delle case. Il ministro dis¬ 
se al sindaco che bisognava su¬ 
bito informarsi e muoversi 
prontamente. Perché non avete 
fatto niente? Perché non avete 
ascoltato nemmeno le sollecita¬ 
zioni dì Zamberletti?». 


Il silenzio è rotto e vengono 
fuori, ad una ad una, tutte le 
•magagne». Circola una notizia 
allarmante: la Basilica di S. 
Francesco è piena di crepe. 
Perché? Risponde il professor 
Cosentino, un geologo deH’uni- 
versità di Perugia in modo, per 
fortuna, rassicurante. «Escludo 
che le crepe dipendano da 
smottamenti del terreno. Caso¬ 
mai sono imputabili alla situa¬ 
zione muraria della chiesa e ad 
alcune scosse di terremoto. 
Trattandosi di un bene cultura¬ 
le così importante non sarebbe 
male, però, disporre indagini 
più approfondite*. 

Indagini? Ma se al Comune 


di Assisi non sanno neanche 
quale parte di preciso della col¬ 
lina Est smotti, se non conosco¬ 
no nemmeno il numero delle a- 
bitazioni lesionate. L’osserva¬ 
tore esterno è costretto ad assi¬ 
stere ad un balletto di cifre: sa¬ 
ranno una decina di case? Op¬ 
pure 15, oppure 50, o addirittu¬ 
ra 60 quelle danneggiate? Il 
tutto mentre è noto e arcinoto 
che questa è una zona sismica 
di secondo grado e che a partire 
dal ’79 l’osservatorio di Rieti ha 
registrato più di un centinaio di 
scosse su questo territorio. 

Le inadempienze sono trop¬ 
pe e. a questo punto, perfino il 
sindaco Costa è costretto a cor- 


Contro la paralisi legislativa proposto dal PCI 

Un pacchetto di leggi 
per le forze annate 


trario, è stato posto il proble¬ 
ma di come porre a frutto i 
prossimi mesi (specie nell’i¬ 
potesi di una crisi irrepara¬ 
bile della legislatura) per ri¬ 
stabilire, nel quadro della 
politica di distensione che si 
richiede al governo, l’effi¬ 
cienza della difesa naziona¬ 
le, e per ottenere gli obiettivi 
della garanzia delle istitu¬ 
zioni, del concorso alla pro¬ 
tezione civile, della pro¬ 
grammazione democratica. 

Sema cadere nel confor¬ 
mismo elogiativo, si deve ri¬ 
conoscere che, a questo ri¬ 
guardo, sono state dette cose 
assai interessanti. La prima 
mi è sembrata la proposta 
(da avanzare alle altre forze 
politiche) di formulare un 
•programma minimo• delle 
leggi da approvare nei pros¬ 
simi mesi. Eccone l'elenco. 
La riforma della leva (testo 
già pronto in commissione) 
che equipara la durata del 
servizio a 12 mesi per tutti, 
collegata al dibattito sulla o- 
biezione di coscienza e sulla 
introduzione del servizio ci¬ 
vile e finalizzata a rendere 
più efficiente, utile e profes¬ 
sionale, il servizio; riassetto 
del personale sottufficiali ed 
ufficiali procedendo ad una 


•democratizzazione », per 

cosi dire, della carriera, me¬ 
diante la pianificazione del 
reclutamento e delle assun¬ 
zioni, sottraendoli alla di¬ 
screzionalità clientelare; la 
garanzia del passaggio in 
servizio continuativo, per 
porre termine alle selezioni 
coloristiche; la regola¬ 
mentazione dell’avanza¬ 
mento in base alla professio¬ 
nalità ed al merito, nella 
prospettiva della unifi¬ 
cazione delle predette car¬ 
riere; negoziazione consulti¬ 
va, con la partecipazione 
delle rappresentanze, della 
polìtica retributiva, risolven¬ 
do per prima la questione 
delle *indennità operative• 
accantonata dalla stessa 
maggioranza; la prosecuzio¬ 
ne della politica sociale delle 
forze armate (la riforma del¬ 
la sanità militare, i problemi 
della casa) con un suggeri¬ 
mento nuovo, di particolare 
interesse, circa il rilancio e 
l’allargamento del program¬ 
ma degli alloggi di servizio 
anche alle forze di polizia; lo 
sviluppo della legge dei prin¬ 
cipi, con riferimento specifi¬ 
co alle rappresentanze, alla 
approvazione del regola¬ 
mento di disciplina, al nuovo 


codice penale militare del 
tempo di pace. Da ultimo, la 
riorganizzazione dell’area 
industriale della difesa, la u- 
tilizzazione pianificata dei 
15.000 nuovi assunti, la pro¬ 
grammazione di tutto il com¬ 
parto industriale militare 
sottoponendo a controllo po¬ 
litico le scelte di potenzia¬ 
mento delle forze armate, le 
spese da ricondurre a questi 
obiettivi, le connesse attività 
produttive e di vendita di ar¬ 
mi all’estero. 

Non di un programma di 
mera emergenza, si tratta; 
esso è concepito (ecco la se¬ 
conda osservazione) per ri¬ 
spondere concretamente ai 
diversi interrogativi che si 
sono venuti proponendo cir¬ 
ca i contenuti e gli indirizzi 
della difesa nazionale. Enu¬ 
meriamone qualcuno. Si de¬ 
ve optare per la *difesa nu¬ 
cleare* del paese, come il go¬ 
verno sostiene (armi -tatti¬ 
che* a nord est, missili di 
•teatro* in Sicilia) o si deve 
escludere il ricorso all’arma 
atomica ? Unanime, nel di¬ 
battito, l'opinione che il PCI 
debba ribadire il rifiuto della 
guerra nucleare, proposta 
dogli Stati Uniti sia come 


re re ai ripari. Convoca d’urgen¬ 
za la Giunta, mentre i comuni¬ 
sti e i repubblicani avevano de¬ 
ciso di occupare l'aula consilia¬ 
re in attesa di una risposta e- 
sauriente. Si decide di creare 
due commissioni di studio. Una 
che indaghi sulla statica delle 
case danneggiate e una che ap¬ 
profondisca la natura geologica 
del terreno e le cause profonde 
degli smottamenti. Il capo¬ 
gruppo de, Claudio Passeri, fi¬ 
nalmente, cambia tono nei con¬ 
fronti dei comunisti. Prima e- 
rano degli «strumentalizzatori» 
e, ora, davanti alla pressione 
che viene dal basso, diventano 
«persone serie che hanno fatto 
un’opera di denuncia merito¬ 
ria». Meno male. Vuol dire,-al¬ 
meno, che non si continueran¬ 
no a chiudere gli occhi. L'asses¬ 
sore regionale Menichetti, in¬ 
formato solo dai giornali dello 
scivolamento della collina, fa 
sapere: «Il Comune di Assisi da 
tempo ormai ha deciso di consi¬ 
derarsi un corpo separato. Con 
noi non ha nessun rapporto. 
Ma, a parte le polemiche, oc¬ 
corre intervenire subita Gli 
amministratori ci presentino 
un progetto e noi attiveremo 
quanto prima i fondi previsti 
dalla legge 65 per risanare la 
collina. Questi soldi, presumi¬ 
bilmente. non basteranno, pe¬ 
rò, per compiere tutto il lavoro, 
vuol dire che ci daremo da fare 
per trovarne altri, per iscriverli 
nel bilancio ’83*. 

Gabriella Mecucci 


-primo uso• in caso di attac¬ 
co convenzionale, sìa come 
-azione preventiva * vitto¬ 
riosa e confermare quindi l' 
orientamento a costruire 
una difesa convenzionale 
concepita nel quadro della 
distensione e della sicurezza 
e quindi della partecipazio¬ 
ne solidale di tutto il popolo 
Si deve, inoltre, interpre¬ 
tare il ruolo dell’Italia, nel 
Mediterraneo ed altrove co¬ 
me •dinamicamente attivo », 
basato cioè sulla esposizione 
della forza ed eventualmen¬ 
te sul suo impiego, ovvero co¬ 
me fattore di cooperazione, 
di sviluppo, di solidarietà, 
per la risoluzione pacifica 
delle tensioni e dei conflitti, 
garantito da una difesa che 
— non allontanandosi dai 
confini nazionali — offro 
tuttavia prova convincente 
di * credibilità »? Anche a 
questo riguardo l’opinione è 
stata assai netta, favorevole 
alla seconda ipotesi, appun¬ 
tandosi le critiche, in parti¬ 
colare, sulla leggerezza del 
governo che ha intrapreso i- 
niziative impegnative (dalla 
promessa tutela di Malta, al¬ 
l’ampliamento delle •acque 
interne*) senza curarsi di 
verificare la congruità e la 
efficienza dei mezzi necessa¬ 
ri allo scopo, con i risultati 
ben noti, fi «programma mi¬ 
nimo • esposto si muove dun¬ 
que in queste direzioni e 
consente di partecipare, in 
un positivo rapporto con le 
forze armate, al dibattito in 
corso. 

Aldo D'Alessio 


ROMA — Un secco siluro 
contro II sindaco de di Paler¬ 
mo Nello Martellucci £ stato 
scagliato Ieri dal presidente 
dell’ANCI, Il senatore Ric¬ 
cardo Triglia, anch’egli de¬ 
mocristiano. SI tratta di un 
Intervento autorevole che si 
Inserisce con tempestività e 
rigore nella campagna di ini¬ 
ziativa e di mobilitazione 
lanciata, proprio ieri matti¬ 
na, daU’Assoclaztone nazio¬ 
nale del Comuni italiani 
contro la mafia e la delin¬ 
quenza organizzata. Un In¬ 
tervento il cui valore non è 
stato certo offuscato dal gof¬ 
fo tentativo messo in atto su¬ 
bito dopo dal sindaco di Mes¬ 
sina (altro scudocroclato) 
per salvare la faccia al suo 
collega di Palermo. Ma ve¬ 
diamo com’è andata la di¬ 
scussione. 

Triglia ha convocato in 
mattinata una conferenza 
stampa per illustrare un do¬ 
cumento elaborato dall’ese¬ 
cutivo nazionale dell’ANCI. 
■Il nostro obiettivo — ha det¬ 
to nell’annunclare un’as¬ 
semblea regionale che si do¬ 
vrà tenere nell’isola entro la 
fine dell’anno — è quello di 
dare un sostegno fattivo a 
tutti gli amministratori im¬ 
pegnati sul fronte della lotta 
contro la mafia». 

E cosa intendete fare — è 
stato chiesto a Triglia con e- 
vidente riferimento a Mar- 
telluccl verso quegli am¬ 
ministratori che non si sen¬ 
tono impegnati in questa 
battaglia e erte anzi dichiara¬ 
no pubblicamente di non ri¬ 
tenerlo un compito di perti¬ 
nenza degli enti locali? 

•La nostra iniziativa mira 
sostanzialmente a due cose 

— ha risposto il presidente 
dell’ANCl —: dimostrare con 

. 1 fatti agli operatori della 
giustizia (poliziotti, magi¬ 
strati e funzionari dello Sta¬ 
to) che non sono soli, che 1 
Comuni sono al loro fianco 
in questo duro impegno e, 1- 
noltre, fare in modo che a ri¬ 
sultare isolati siano coloro 
che ritengono di non doversi 
impegnare nella battaglia 
contro la mafia». 

Una critica chiara e Ine¬ 
quivocabile all’atteggiamen¬ 
to e alle dichiarazioni di 
Martellucci,. dopo l’assassi¬ 
nio del generale Dàlia Chie¬ 
sa. Tanto chiara che Antonio 
Andò, primo 'cittadino di 
Messina e presidente dell’ 
ANCI siciliana, si è sentito in 
dovere di lanciare una ciam¬ 
bella di salvataggio al suo 
compagno di lavoro e di par¬ 
tito. «Il sindaco di Palermo 

— ha detto Andò risponden¬ 
do a una domanda fàtta In 
verità su tutt’altro argomen¬ 
to — ha partecipato alle riu¬ 
nioni deu’ANCI regionale in 
preparazione di questa Ini¬ 
ziativa». 

■ E qual è stato il suo contri¬ 
buto?, è stato chiesto. 

■Ha fornito un contributo 
di elaborazione complessi¬ 
va», è stata la letterale, sibil- 
lina replica di Andò. 

E perché non è venuto di 
persona a palesare il suo Im¬ 
pegno antimafia? 

•Sapete — ha detto il suo 
Improvvisato difensore — 
lui non va mal da nessuna 
parte. Non si muove spesso». 

E poi, finita la conferenza 
stampa, ha confidato a un 
giornalista della RAI: «Ma 
questo Martellucci doveva u- 
sclrsene proprio con quella 
frase?». Come dire che baste¬ 
rebbe usare le parole giuste e 
poi, se proprio si vuole, si può 
anche continuare a razzolare 
male. 

La fiammata polemica — 
come abbiamo detto — si è 
accesa mentre i Comuni lan¬ 
ciavano la loro sfida a tutto il 
potere mafioso. Assieme a 
quelli siciliani. Infatti, anche 
, i temi della lotta alla mafia 
calabrese e quella campana 
saranno al centro dell’as¬ 
semblea indetta per la fine 
dell’anno. Ed essendo l’ANCI 
un organismo unitario, c’è 
da giurare che non farà la fi¬ 
ne aell’onnal famoso conve¬ 
gno antimafia annunciato a 
suo tempo dall’ex-segretario 
de Flaminio Piccoli e mal 
svoltosi. 

Alla discussione dell’ese¬ 
cutivo nazionale aveva par¬ 
tecipato anche il sindaco di 
Perugia, città non diretta- 
mente Interessata al feno¬ 
meno mafioso ma che pro¬ 
prio recentemente aveva te¬ 
nuto un convegno sull’argo- 
mento. Giorgio Casoll, citan¬ 
do anche la sua esperienza di 
magistrato di Cassazione al¬ 
le prese con 1 problemi di ter¬ 
rorismo, si è detto convinto 
che non sarà possibile ri¬ 
muovere il potere delle co¬ 
sche mafiose fintanto che 
non sarà avviato un progetto 
di «riconquista»(da parte del¬ 
l’apparato produttivo tradi¬ 
zionale) delle fette di merca¬ 
to attualmente governate 
dalla mafia, sia essa calabre¬ 
se, siciliana, o campana. Si 
tratta di un potere enorme la 
cui stima precisa non è evi¬ 
dentemente possibile realiz¬ 
zare. Tuttavia qualcuno par¬ 
la addirittura di diecimila 
miliardi di fatturato annuo. 
C’è un problema immediato 
di ordine pubblico — ha det¬ 
to Casoll — che va risolto su¬ 
bito, e parallelamente va av¬ 
viato a soluzione quest’altro 
problema, che è di lunga sca¬ 
denza, ma che è irrinunciabi¬ 
le se si vogliono estirpare le 
maleptante del potere e della 
violenza mafiosi. 

Guido OtlT Aquila 


Gravi irregolarità di privati nella ricostruzione 

Napoli: la Procura 
indaga sui fondi 
per le case terremotate 


NAPOLI — «Non gonfiamo l’episodio... si 
tratta di un normale controllo che v ci spetta 
per legge... Slamo ancora nella fase prelimi¬ 
nare dcU’lnchlesta... Non sappiamo cosa può 
venirne fuori...». Nonostante I toni cauti del 
sostituto procuratore Alfredo Fino, la notizia 
dell’inchiesta della magistratura napoletana 
su gravi Irregolarità avvenute nell’utlllzzo 
del fondi per le riattazlonl degli edifici colpiti 
dal sisma, da parte del proprietari, ha susci¬ 
tato In città molto clamore. 

A Palazzo S. Giacomo, sede del municipio 
partenopeo, gli assessori hanno mostrato 
molta soddisfazione. Da tempo Infatti anda¬ 
vano lamentandosi che I controlli offerti dal¬ 
la legge che regola l finanziamenti — l’ordl- 
naza 80 — sono limitatissimi. L’inchiesta del¬ 
la magistratura ò scattata dietro denunce di¬ 
verse. 

«Sono giunte da condomini, dal provvedi¬ 
torato alle Opere Pubbliche e perfino da sin¬ 
goli privati — ha spiegato 11 magistrato napo¬ 
letano —. Una volta che le segnalazioni han¬ 
no raggiunto I nostri uffici abbiamo messo In 
moto l tecnici per verificare la veridicità delle 
accuse. Il lavoro sarà duro e si protrarrà per 
molto tempo». Sono circa duecento 1 casi «Il¬ 
leciti» che la Procura della Repubblica di Na-, 
poli dovrà analizzare In questi mesi. Una ci¬ 
fra enorme che riguarda buona parte della 
città. Ma cosa è accaduto In pratica? Se le 
accuse fossero provate saremmo di fronte a 
reati di truffa e di falso. Qualcuno, o molti 
proprietari privati hanno Intascato 1 soldi 


dello Stato per riparare gli edifici e poi non il 
hanno spesi; oppure ne hanno speso molti di 
meno. In qualche caso, addirittura, hanno 
affermato di aver completato 1 lavori senza! 
nemmeno averli Iniziati per non perdere 1 fi¬ 
nanziamenti. I primi ovviamente che saran-! 
no sentiti dalla Procura sono I tecnici che 
hanno firmato le perizie giurate. Sono essi 
Infatti che hanno redatto la richiesta di con¬ 
tributo e poiché automaticamente — una 
volta concesso li buono — sono diventati an¬ 
che direttori del lavori, hanno avuto modo di 
controllare tutte le fasi dell’operazione. «Ab¬ 
biamo spesso denunziato 1 sospetti sull’uso 
del buoni-contributo — ha dichiarato l’as»! 
sessore comunale aU’edlllzIa Andrea Gere- 
mlcca — ma cl hanno sempre risposto chtì 
non avevamo 1 titoli per effettuare verifiche e 
controlli». La legge prevede. Infatti, un con¬ 
trollo collegiale delle commissioni tecniche 
delle circoscrizioni solo nel caso che 1 lavori 
superino I trecento milioni. Quando la cifra è 
Inferiore, Invece — e si tratta della maggio-' 
ranza del casi — si procede con un’analisi- 
campione; si «pesca», cioè, una perizia su mll*» 
le e si verifica se tutto si è svolto come essa^ 
prevede. Troppo spazio dunque lasciato a! 
possibili manovre speculative. • 


I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad esser# 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta an-‘ 
timerldiana e pomeridiane di oggi, giovedì 23 settem-v 
bre. -, 




Per i problemi di protesi che si pongono tut¬ 
ti i giorni Pierre!, Io specialista dell’igiene 
orale, propone AZ FIX; che fissa la protesi 
alle gengive e dà sollievo perché svolge una 
azione sedativa e antinfìamma - 
toria^AZ FIX, in polvere o 
crema, è superconcentrato, L ~ * • 
quindi ne basta poco. Una 
confezione è sufficiente per \, : 11 
oltre 100 applicazioni. A «1 
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RIPARA 


LA DENTIERA 
DA SOLO 


IBONYplus" 


4 ,'<? . vsr 


Quando la dentiera si rom- j ■ 

pe è un problema: non sem- A \ ij i £ 5 

pre si possono aspettare dei ' jpfl 

giorni per la riparazione. • iBONYmjsi Armili 
Pierrel, lo specialista del- Li 

l’igiene orale, offre la soluzione Bony Plus, l’adesivo rapido 
che in caso di rottura consente dì riparare 
la protesi in pochi minuti, definitivamente A m 
e soprattutto da soli senza perdere tempo. ^Lm 

Vendita esclusiva in farmacia* ^PIERREL 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


Disgelo agrari-sindacato 
«Il contratto si può fare» 

Nell’incontro di ieri con la Federazione unitaria la Confagricoltura ha deciso di non porre 
pregiudiziale alla chiusura della vertenza con i braccianti - Presenti Lama e Camiti 



ROMA — Il disgelo tra le or¬ 
ganizzazioni sindacali c la 
Confagricoltura sembra or¬ 
mai nella sua stagione più a- 
vanzata. Dopo anni di duri 
scontri per l’Intransigente ed 
arroccata politica degli agra¬ 
ri una sorta di apertura •Illu¬ 
minata* sembra prevalere 
almeno su una parte consi¬ 
stente del gruppo dirigente 
della Confagricoltura. Una 
nuova occasione di questa 
disponibilità al dialogo è 
giunta Ieri In occasione dell’ 
Incontro (politico, è stato de¬ 
finito da moltl7 tra II presi¬ 
dente della organizzazione 
degli agrari, Serra c una de¬ 
legazione della Federazione 
unitaria ai massimi livelli 
con Lama, Camiti c Luciani 
(che ha sostituito all’ultimo 
momento Benvenuto) 

Lo scopo dell’incontro (In 
realtà non II primo In questi 
ultimi mesi) era quello di de¬ 
finire un Intervento comune 
verso l’agricoltura cosi dura¬ 
mente colpita non solo dalle 
Intemperie e dalla siccità ma 
anche dalla scarsa sensibili¬ 
tà del governo che, nel tenta¬ 
tivo di ridurre 11 deficit pub¬ 
blico, ha caricato di «tagli» Il 
settore agro-alimentare per 
migliala di miliardi. Anche 
se questo era 11 tema ufficia¬ 
le, Iscritto nel calendario, 11 
vero problema all’ordine del 
giorno è stato 11 costo del la¬ 
voro e lo sviluppo della trat¬ 
tativa per 11 contratto per gli 


oltre un milione di braccian¬ 
ti agricoli. 

L’attesa non è durata mol¬ 
to. Non appena la riunione, 
protrattasi per oltre tre ore, 
tra 11 presidente della Confa- 
grlcoltura, Serra e la Federa¬ 
zione unitaria con I massimi 
dirigenti delle federazioni di 
categoria, è finita, Il fuoco di 
fila delle domande del croni¬ 
sti, presenti all’Incontro, ha 
portato allo scoperto II tema 
di fondo. Il presidente della 
Confagricoltura, Serra, è 
stato molto esplicito: «Sul 
contratto non ci sono nostre 
pregiudiziali. Per me po¬ 
tremmo chiudere questa 
partita anche domani se non 
cl fossero ancora delle diver¬ 
genze c diversità su alcuni 
punti*. 

A chi ha accusato la len¬ 
tezza della prima fase della 
trattativa, che sembrava na¬ 
scondere la volontà di far 
slittare tutto ad un dopo ac¬ 


cordo sulla scala mobile, Il 
presidente degli agrari ha ri¬ 
sposto che «non solo non cl 
sono pregiudiziali di sorta», 
ma che il contratto si può 
chiudere anche prima di una 
possibile Intesa sul costo del 
lavoro. «Unica pregiudiziale 
— ha detto, Infine, Serra — è 
che al tavolo della discussio¬ 
ne sulla riforma della scala 
mobile e del costo del lavoro 
dobbiamo esserci anche noi*. 
Una richiesta, a quel punto, 
formale In quanto sla la Fe¬ 
derazione unitaria sia le fe¬ 
derazioni di categoria Cgil- 
Clsl e UH avevano già espres¬ 
so 11 loro assenso. 

C’è chi ha parlato subito di 
una vera e propria svolta nel¬ 
le relazioni sindacali tra 
Confagricoltura e sindacati 
che potrebbe Imprimere un 
suo benefico riflesso non so¬ 
lo nel confronti delle verten¬ 
ze contrattuali che faticosa¬ 
mente si sono aperte in que- 


Approvata la legge sulle miniere 

ROMA — La legge sulla politica mineraria è stata ieri definitiva¬ 
mente approvata dalla Commissione Industria del Senato, che ha 
accolto le modifiche introdotte nel provvedimento alla Camera (si 
riferiscono all'ampliamento di alcune competenze regionali. La 
legge, da tempo attesa, riveste particolare importanza per l’ap- 
prowigionamento di diverse materie prime minerarie, come il 
piombo, lo zinco, il rame ed altri metalli non ferrosi. Interessa in 
modo particolare la Sardegna, la Toscana e l’isola d'Elba. 


stl mesi ma anche verso que¬ 
gli stessi imprenditori al 
quali la politica dello scontro 
portata avanti dalla Confin- 
dustria comincia a stare un 
po' stietta. 

Insomma, la vertenza che 
coinvolge più di un milione 
di lavoratori della terra sta 
marciando verso la via mae¬ 
stra. D’altronde anche alcu¬ 
ni dati «oggettivi* potevano 
già da tempo far pensare ad 
una soluzione positiva. Per¬ 
ché? Perché proprio questa 
categoria sembra sfiorata 
appena dal problema del co¬ 
sto del lavoro. I dati confer¬ 
mano, Infatti, che negli ulti¬ 
mi anni c’è stata una vera e 
propria contrazione del sala¬ 
rio reale per 1 lavoratori di¬ 
pendenti della terra che dal 
*75 In poi è In paurosa disce¬ 
sa. Nel ^5 l’aumento è stato 
del 12,6 per cento per diveni¬ 
re poi negli ultimi tre anni 
appena 11 2 e 3 per cento. E 
tutto questo di fronte ad un 
notevole aumento della pro¬ 
duttività delle imprese agri¬ 
cole che neil’60 addirittura 
arriva a toccare l'8,9 per cen¬ 
to in più. Nell’incontro di ieri 
si è Infine deciso di costituire 
commissioni di studio su tre 
principali argomenti: credi¬ 
lo, legge per il Mezzogiorno e 
sistema fiscale. In questa a- 
nalisl saranno chiamate a 
concorrere anche le altre or¬ 
ganizzazioni contadine: la 
Coldiretti e la Confcoltivato- 
ri. 


Autotrasporto verso il blocco 
e liti tra ministri per le FS 


ROMA — Parafrasando il titolo di un 
vecchio film si può dire che «non c’è pa¬ 
ce nel trasporti*. E a toglierla, la pace, 
sono proprio coloro, singoli ministri o il 
governo nel suo complesso, che dovreb¬ 
bero garantirla Imponendo il rispetto e 
l’applicazione delle leggi, dei contratti, 
degli accordi e onorando gli impegni, 
piu o meno solenni, che hanno preso. Le 
notizie che arrivano dal vari comparti 
sono tutt’altro che rassicuranti. 

È di Ieri, ad esemplo, la decisione del 
comitato direttivo della Fita-Cna (gli 
artigiani autotrasportatori) di procla¬ 
mare la «Immediata mobilitazione* del¬ 
la categoria e di andare ad un fermo del 
settore «di intensità necessariamente 
superiore a quella di febbraio* (una set¬ 
timana di blocco) entro la fine di otto¬ 
bre. La ragione — spiegano alla Fita — 
va ricercata nel mancato rispetto degli 
accordi del febbraio scorso. Il «fermo* 
— aggiungono — può essere ancora e- 
vltato (hanno lasciato oltre un mese di 
tempo al governo perché provveda) a 
condizione che vengano subito esami¬ 


nati i decreti relativi alle tariffe obbli¬ 
gatorie e al contingentamento delle au¬ 
torizzazioni per l’esercizio dell’attività. 
Ma ci sono — sempre a giudizio degli 
autotrasportatori artigiani — anche al¬ 
tre questioni che vanno risolte con ur¬ 
genza: l’applicazione della legge per 11 
credito agevolato che dovrebbe, fra l’al¬ 
tro, consentire il rinnovo del parco 
viaggiante; l’approvazione definitiva 
alla Camera della legge sulle agevola- 
zlonLfiscali (detrazione delle spese non 
documentabili) alla categoria. 

Il settore dell’autotrasporto è, però, 
in fermento anche su un altro versante, 
quello dei lavoratori dipendenti (circa 
300 mila) in lotta per ottenere, ad otto 
mesi dalla scadenza, l’avvio delle trat¬ 
tative per il nuovo contratto. Sono, in 
questo caso, le grandi aziende ad oppor¬ 
re un rifiuto pregiudiziale al negoziato. 
I dipendenti del settore hanno effettua¬ 
to già una giornata di sciopero. Altre 
azioni'di lotta sono In programma a 
breve scadenza. 

Le scelte che il governo sta facendo in 


materia di investimenti nel trasporti 
(tagli consistenti, quando addirittura 
non radicali, per le FS, 1 trasporti locali 
e quelli urbani) se non dovessero essere 
riviste provocheranno come ha annun¬ 
ciato ieri al direttivo della Filt-Cgll, De 
Carlini, «iniziative di lotta unificate* di 
tutto il settore. Sul mancato stanzia¬ 
mento dei fondi per l’attuazione del 
plano integrativo delle FS c’è stato un 
incontro fra il ministro Balzamo e il ti¬ 
tolare del Tesoro Andreatta. Il comuni¬ 
cato congiunto è solo parzialmente ras¬ 
sicurante, nel senso che gli incontri fra 
1 due ministri proseguiranno in sede 
tecnica per cercare di trovare l soldi. Di 
certo (ma perché sottolinearlo in una 
nota ufficiale?) ci sarebbe soltanto che 
il «clima* dell'incontro Balzamo-An- 
dreatta «è stato più disteso e costruttivo 
di quanto verificatosi in precedenza». 
Ma poi, perché questa trattativa tra mi¬ 
nistri? C’è una legge del Parlamento 
che deve essere applicata. È il governo 
nel suo insieme che deve farla rispetta¬ 
re. 


Mi- M meccanismo Molla scala mobile 
va cambialo o no? 

Va mantenuto cosi com'ò 10.1 ' 

Va corretto per tutelare • s ^ 
il readrto dei lavoratori '3.8 

più qualificati ^_ 

Va eliminato JH 4 

Va rafforzato a favore 
di tutte le categorie 
di lavoratori 

Va comunque attenuato 

Non so BBBB 9i 


Cambiare la scala mobile? 
Sì , ma per farla più forte 


ROMA — Dieci giorni fa aveva fatto scalpore 
una dichiarazione del direttore generale della 
Confindustria Ulivieri che aveva affermato di a- 
vere in mano un sondaggio Bulla scala mobile. Da 
questa indagine — aveva detto — si ricava che 
soltanto il 38% degli operai vuole «salvare* il 
meccanismo della contingenza. A contraddire 
clamorosamente un simile risultato arriva in 
questi giorni un sondaggio fatto dalla Makno per 
conto del settimanale «11 Mondo*. Vediamo i ri¬ 
sultati (pubblicati nella tabella qui vicino): per 
('eliminazione della scali mobile è solo il 4% de¬ 
gli intervistati ma si tratta quasi esclusivamente 
di dirigenti imprenditoriali, artigiani e commer¬ 
cianti. Il 10,1 % è per mantenere tutto cosi com'è. 
Il 38,5% afferma che è necessario rafforzare a 
favore di tutte le categorie il meccanismo di con¬ 
tingenza, per questa ipotesi si sono espressi il 
49,6% degli operai e il 44,6% degli impiegati. 


L'idea di modificare la contingenza verso il 
basso per favorire i lavoratori più qualificati ha 
invece subio un drastico ridimensionamento: un 
anno fa aveva avuto il 20,5% dei consensi e oggi 
raggiunge solo il 13,8%. «Il Mondo» cerca poi di 
accorpare in due «schieramenti» le diverse rispo¬ 
ste: un anno fa le percentuali dei «favorevoli* e 
dei «contrari* alla modifica della scala mobile e- 
rano ambedue al 40,7%. Oggi i favorevoli alla 
riduzione sono scesi al 30% mentre i contrari 
8onoil48,6%. 

Nell’ultimo anno insomma c’è stato uno spo¬ 
stamento notevole di opinioni. I motivi? Le cause 
più evidenti sono certamente due: la ripresa del¬ 
l’inflazione accompagnata dall’aggravarsi della 
crisi e della disoccupazione; la posizione di chiu¬ 
sura della Confindustria che ha attaccato con¬ 
temporaneamente sul fronte della acala mobile e 
su quello delta contrattazione. 


Davignon: per l’acciaio 
siamo ai livelli del ’50 


Dal corrispondente 

BRUXELLES — Nuovo gri¬ 
do d’allarme per la siderur¬ 
gia europea. Lo ha lanciato 
Ieri il commissario Davi¬ 
gnon, secondo il quale la pro¬ 
duzione europea di acciaio 
starebbe tornando at livelli 
di trent’anni fa, quando.cioè 
si sentì l’esigenza di dare vita 
alla CECA. Le previsioni di 
produzione per il prossimo 
trimestre sono di 25 milioni 
di tonnellate, la più bassa in 
assoluto degli ultimi anni, e 
nel corso di quest’anno la si¬ 
derurgia europea avrà pro¬ 
dotto cento milioni di ton¬ 
nellate rispetto ai 125 milioni 
dello scorso anno e ai 155 mi¬ 
lioni del 1974. anno in cui la 
crisi cominciò a precipitare. 
I tassi di utilizzazione degli 
impianti stanno scendendo 
ai di sotto del 60% (erano al 


62% lo scorso anno) ma il 
fondo della crisi è ancora ben 
lontano dall’essere raggiun¬ 
to, perché, come è previsto 
dai plani di ristrutturazione 
della CEE, entro II 1985 biso¬ 
gnerà ridurre di altri 54 mi¬ 
lioni di tonnellate la produ¬ 
zione europea di acciaio. 

Secondo Davignon si è di 
fronte ad una crisi che è con¬ 
temporaneamente congiun¬ 
turale e strutturale, e si è di 
fronte sia ad una grave ridu¬ 
zione dei consumi interni 
della Comunità che ad una 
caduta delle esportazioni. 

La politica che la Comuni¬ 
tà sta conducendo, indirizza¬ 
ta soprattutto a mantenere 
un livello di prezzi che non 
sia Inferiore al costi di pro¬ 
duzione, a ristrutturare e a 
riconvertire gli impianti, 
non è più sufficiente per far 


Dal dopoguerra 
non si erano 
mai visti tanti 
disoccupati 

Allarmato rapporto dell’ISFOL sulla ma¬ 
nodopera - Le ore di cassa integrazione 


fronte alla crisi. Secondo Da- 
vlgnon bisognerà arrivare 
quanto prima alla chiusura 
vera e propria di impianti e 
una riduzione complessiva 
di circa centomila posti di la¬ 
voro. 

Del resto,suquestastrada, 
la commissione sembra es¬ 
sersi già messa. Essa, infatti, 
non ha approvato alcuno del 
piani di ristrutturazione che 
finora le sono stati sottoposti 
dai governi nazionali. Il pia¬ 
no di ristrutturazione della 
Finsider, tra gli altri, non 
viene giudicato soddisfacen¬ 
te, perché mantiene livelli di 
produzione ancora troppo 
alti. Come si sa, il governo 
italiano Io sta rivedendo, con 
la prospettiva della chiusura 
di linee sia a Bagnoli che ne¬ 
gli impianti genovesi. 

Arturo Barioli 


ROMA — Il tosso più alto di 
disoccupazione dal dopoguer¬ 
ra ad oggi; un ricorso alla cassa 
integrazione più che raddop¬ 
piato rispetto al 1980, un rap¬ 
porto di due a uno tra gli ope¬ 
rai che lasciano e quelli che 
entrano nella grande indu¬ 
stria. una crescita nel costo del 
lavoro per unità prodotta più 
lenta deH'inflazione e un ana¬ 
logo aumento nei punti di con¬ 
tingenza è questo il quadro 
per 1*81. come emerge dal rap¬ 
porto ISFOL 1982, che sarà il¬ 
lustrato mercoledì prossimo al 
CNEL Secondo l'iitituto per 
lo sviluppo della formazione 
professionale dei lavoratori, ci 
sono, infatti, in Italia due mi¬ 
lioni circa di disoccupati, 
1*8,4% della forza lavoro, e so¬ 
no state concesse nell’81 mez¬ 
zo miliardo di ore per la cassa 
integrazione mentre è solo del 
4,5% il tasso di entrata nelle 
grandi industrie per gli operai 
contro un tasso di uscita pan 
all’8.5%. 

Dall’analisi dell’lSFOL ri¬ 
sulta, inoltre, una spiccata ter¬ 
ziarizzazione del lavoro e una 
sostenuta flessione degli occu¬ 
pati in agricoltura: congiunta- 
merite, i due fattori hanno de¬ 
terminato una crocila dell’oc¬ 
cupazione pari allo 0,4% Ci so¬ 
no, infatti, 100.000 lavoratori 
in più solo nel terziario ed il 
lavoro indipendente è cresciu¬ 
to m modo sostenuto. 

Sul fronte della cooperazio- 
ne. ci sono 7491 cooperative in 
più rispetto all’80 mentre si so¬ 
no, invece, quasi del tutto e- 
saurite quelle giovanili. 

Sul piano del costo del lavo¬ 
ro e delle retribuzioni, il livel¬ 
lo di crescita del primo ha rag¬ 
giunto il 16,5% in più rispetto 
all’anno precedente (un tasso 
inferiore all’inflazione) e i 44 
punti di contingenza scattati 
durante 1*81 hanno comporta¬ 
to un incremento lordo di 
800.000 lire nelle retribuzioni 
annue. 

L’ultima rilevazione ISTAT 
disponibile (quella dell'ormai 
lontano aprile) mostra che il 
tasso di disoccupazione è au¬ 
mentato sia nel centro-nord 
(dal 6,5 al 6,9%) sia nel Mezzo¬ 
giorno (dall’ 11,6 al 12,2%). Nel 
centro-nord gli occupati cala¬ 
no di 7 mila unità e aumenta¬ 
no di 69 mila le persone in cer¬ 
ca di occupazione. Nel sud. in¬ 
vece, accanto a 59 mila perso¬ 
ne in più che cercano lavoro, 
ce ne sono state 68 mila che 
hanno trovato un posto, quasi 
esclusivamente nel terziario. 
Pur essendo peggiore in ter¬ 
mini assoluti, dunque, la situa¬ 
zione meridionale, si assiste ad 
un crescente logoramento del 
mercato del lavoro nelle aree 
un tempo forti. 


La Gepi non 
interviene 
Alla Ceat 
di Anagni 
1500 operai 
licenziati? 


ROMA — La Ceat chiude? 
È una domanda inquietan¬ 
te, che i 1500 lavoratori del¬ 
lo stabilimento di Anagni si 
cominciano a porre, dopo 
che la Gepi ha deciso di non 
Intervenire per 11 recupero 
produttivo della fabbrica. 
Ieri, infatti, nel corso di un 
incontro al ministero dell’ 
Industria la finanziaria 
pubblica (terminata la sua 
«Istruttoria») ha detto chia¬ 
ro e toncìo che non sarebbe 
mal intervenuta per salva¬ 
re la Ceat. Perchè lo stabili¬ 
mento è vecchio, i macchi¬ 
nari antiquati e non in gra¬ 
do di reggere la concorren¬ 
za. Quindi, niente da fare. 
Le prospettive, si fanno in¬ 
certe. Per il 28 è stato con¬ 
vocato un nuovo Incontro 
al ministero per valutare 1* 
Ipotesi di un altro interven¬ 
to. 

La direzione aziendale, 
comunque, ha già fatto sa¬ 
pere nei giorni scorsi che se 
l’esito dell’istruttoria della 
Gepi fosse stato negativo 
(cioè se la finanziaria aves¬ 
se deciso di non interveni¬ 
re) lo stabilimento di Ana¬ 
gni sarebbe stato chiuso e i 
1500 lavoratori licenziati. 
Attualmente già 900 dipen¬ 
denti sono in cassa integra¬ 
zione, la fabbrica lavora a 
ritmi ridotti con 500 lavora¬ 
tori. La crisi della Ceat è le¬ 
gata un po’ alla crisi gene¬ 
rale del settore del pneu¬ 
matici, un po’ ad una catti¬ 
va gestione aziendale che 
non ha pensato a ristruttu¬ 
rare gli impianti e ad at¬ 
trezzare lo stabilimento. 

Sarebbero proprio questi 
i motivi che avrebbero in¬ 
dotto la Gepi a dire di no. A 
questo punto resta l'incer¬ 
tezza per 1500 lavoratori. 
Tutto rimane legato al 
prossimo incontro al mini¬ 
stero. 
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Dove si poseranno le rondini quancio 
la Italtel avrà cambiato le reti di telecomunicazione? 
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Domanda: 

Cosa può fare 
Italtel per le reti di 
telecomunicazione 
italiane? 

Risposta: Tutto. Per banale 
che possa sembrare, è la verità. 
Italtel si occupa di 
commutazione, di trasmissione, 
di telematica, fornendo / 
impianti "chiavi in mano". 





**fr*\~£^*^ Un’attività 
manifatturiera, 
impiantistica, di mar¬ 
keting e di assistenza, 
dunque, ma con un impegno 
nella ricerca molto sostenuto. 

Il 10% del fatturato è investito 
nella ricerca; ed è una percen¬ 
tuale al livello delle aziende 
americane più innovative. 
Domanda: Ma c’è bisogno di 
molta ricerca nel settore delle 
telecomunicazioni? 

Risposta: Un Paese, per dirsi 
moderno, deve avere una rete 
di telecomunicazioni efficiente 
e le telecomunicazioni 
sono uno dei settori nei quali 




l’evoluzione tecnologica è oggi 
più rapida. 

La Italtel è la protagonista 
in questo settore. Per esempio, 
la commutazione. Dai sistemi 
elettromeccanici si deve 
passare rapidamente 
alfelettronica: è l’ingresso del 
microprocessore, del software 
e dei nuovi servizi nel sistema 
delle telecomunicazioni. 

E la trasmissione. 

Si tratta di far viaggiare 
il segnale via radio o attraverso 
i cavi. E non solo segnali 
acustici; oggi, attraverso la rete 
passano anche dati, immagini, 
documenti. I cavi in rame 
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stanno per 
essere progres- 
sivamente 

sostituiti dalle fibre - 
ottiche. 

% 

E una fibra più sottile di un 
capello, da nascondere 
facilmente sotto terra. 
Domanda: Ho capito quasi 
tutto; soprattutto, ho capito 
che le telecomunicazioni sono 
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una tecno- 
' * logia in ascesa, 
con un grande 
. potenziale di innovazioni, 
per chi sa immaginarle 
e realizza r le. La telematica, per 
esempio. 

Risposta: La Italtel è, già 
oggi, leader, nella telematica, 
per le reti e i sistemi di utente. 
La telematica, l’unione, cioè, 
delPinformatica e delle 
telecomunicazioni, può arrivare 
con un terminale semplice e di 
basso costo là dove c’è un 
telefono, cioè ovunque. A 
Questa è la grande £ 

scommessa 




dei prossimi decenni. 

La Italtel può vincerla. ’ 
Domanda: E le rondini, dove 
si poseranno, per tornare alla 
domanda iniziale? 

Risposta: Quando tutto sarà 
più moderno ed efficiente, 
le rondini torneranno a posarsi 
sui tetti delle case, sulle 
grondaie. Perchè le 
telecomunicazioni sono 
un futuro più umano, non un 
futuro alla Orwell. 
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Molti protestano per la ristampa di «Horcynus Orca» 
e dicono: si può insistere ancora su un caso già 
troppo montato? Ma scandalizzarsi non è giusto 

Ora l’Orca 
è diventata 
la Mondadori 



IJ OROYNUS ORCA, negli Oscar Mon- 
"11 dadorl, sette anni dopo: la riedizione 
economica di un romanzo che alla sua prima 
edizione aveva già una lunga storia dietro di 
sé. Storia iniziata nel 19G0, con una stesura 
•non compiuta* apparsa sul «menabò» di Vit¬ 
torini e Calvino e con 1 primi entusiasmi di 
critici e di editori anche stranieri che se ne 
assicurarono i diritti, insieme a Mondadori 
appunto. Poi la prosecuzione tormentosa, ne¬ 
vrotica, sofferta di quella stesura, le crisi, le 
bozze martoriate, l ino alla pubblicazione de¬ 
finitiva c a un lancio clamoroso, articolato, 
diffuso a tutti i livelli possibili. 


, «Horcynus Orca» diventava così l’esemplo 
tipico di un arduo romanzo di 1257 pagine, 
concepito e scritto fuori da ogni programma¬ 
zione editoriale nonché temporale, legato a 
un scoperta squisitamente «sperimentale, di 
Vittorini e a una vicenda tutta personale del 
suo autore Stefano D’Arrigo, «finanziato in 
perdita» dall’editore per anni: romanzo che 
veniva trasformato via via (e dilatato a po¬ 
steriori) In un «caso», utilizzando proprio tut¬ 
ti questi elementi nella fase del lancio, e che 
alla fine arrivava a vendere circa 70.000 copie 
sulle 80.000 tirate. La conferma Insomma che 
anche l’opera piu privata e schiva, poteva en- 
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Convegno 
a Roma 
su Darwin 


ROMA — «Immagini di Dar¬ 
win, scienza, filosofia e socie¬ 
tà»: all'Insegna di questo tema 
si riuniranno a Roma alla Re¬ 
sidenza di Rtpetta per tre gior¬ 
ni (7-9 ottobre) studiosi di' tut¬ 
to il mondo per un convegno 
organizzato dall'Istituto 
Gramsci e dalla Provincia di 
Roma. Nicola Badaloni, Giu¬ 
seppe Montalenti e Paolo Ros¬ 
si formano il comitato scienti¬ 
fico. Tra gli altri prenderanno 
la parola anche Antonello la 
Vergata, Peter SchUster, Jean 
Louis Fischer e Fausto Petrel- 
la. 


trare In un processo editoriale moderno (Il 
che i accaduto sempre meno In seguito, es¬ 
sendosi accorciate ulteriormente le distanze 
tra fase creativa e processo: ma questo sareb¬ 
be tutt'altro e non breve discorso. Il rumore 
del mass media, delia pubblicità e di tutti gli 
altri mezzi promozionali soverchiava così, 
per buona parte, Il testo scritto (mentre oggi, 
anche a questo proposito, le Interazioni tra 
testo e contesto spesso cominciano molto pri¬ 
ma, nella fase stessa della gestazione e della 
stesura). . < - 

Tra l'altro pochi anni dopo, un giovane 
laureando della Statale di Milano, Giovanni 
Peresson, presentava una Interessante tesi 
tuttora inedita, che affrontava proprio 11 «ca¬ 
so editoriale. In questione. Egli notava per 
esempio che l'intera operazione mondadorla- 
na, in tutti 1 vari aspetti del lancio, aveva 
sapientemente puntato a riassorbire le pecu¬ 
liari caratteristiche di sperimentalismo, in¬ 
novazione, difficoltà di approccio, nel mito 
del grande romanzo, del capolavoro Indi¬ 
scusso, del classico contemporaneo e nell’Im¬ 
magine dello scrittore tradizionale, del crea¬ 
tore solitario e schivo, dell’autore mondiale 
(sottolineato, quest’ultimo aspettò, anche da 
una pubblicità «Intemazionale»): e ciò allo 
scopo di «rassicurare» 11 pubblico medio, vei¬ 
colandogli un tipico romanzo di élite e realiz¬ 
zando una sorta di convergenza apparente 
tra creatività tradizionale «alta* e moderno 
consumismo. Peresson documentava altresì 
come In definitiva questa operazione edito¬ 
riale avesse influenzato largamente 1 mass 
media e gli stessi recensori. 

Tornando a riflettere oggi su questi proble¬ 
mi, non si può non rilevare ancora una volta 
la contraddizione e l’equivoco di una campa¬ 
gna di massa condotta per un’opera destina¬ 
ta In realtà a pochi veri lettori. Ma nell’opera¬ 
zione di allora agiva anche una logica lndu- 
strial-culturale oggettiva. Per dirla In breve 
insomma, un grande complesso come la 
Mondadori che volesse agire coerentemente 
con se stesso, non poteva fare diversamente: 



Un premio 
Virgilio a 
Compagnone 


NAPOLI — Lo scrittore Luigi 
Compagnone, collaboratore 
del nostro giornale, è uno dei 
vincitori del Premio Virgilio 

C :r l’articolo pubblicato sull’ 
nltà il 23 aprile dello scorso 
auno e intitolato «Metti una 
tiepida, triste sera con Virgilio 
a Napoli». La cerimonia di pre¬ 
miazione si è tenuta ieri sera a 
Castel dcll’Ovo. Insieme con 
Compagnone sono stati pre¬ 
miati Arturo Fratta, Luciano 
Curino, Gianni Infusino, Vin¬ 
cenzo Mangia c Clara Valcn* 
ziano. 


e non soltanto (è da credere) per «il recupero 
del capitale», ma per un problema di compor¬ 
tamento e di «immagine». Il suo specifico mo¬ 
do di onorare un Antico Impegno, di muover¬ 
si di conserva con gli altri editori stranieri, di 
concludere un lungo iter di investimenti e di 
lavoro (che aveva interessato, si può dire, tut¬ 
ti 1 livelli aziendali della Casa), non poteva 
che essere una campagna adeguata e propor¬ 
zionata a tutto questo e finalizzata a un vasto 
successo di opinione e di mercato. Scandaliz¬ 
zarsi per quell’episodio perciò, come i stato 
fatto da scrittori e critici, serve poco. Serve di 
più cercar di capire la logica di quel processi, 
metterne a nudo te contraddizioni e gii equi¬ 
voci (ben oltre, certo, 11 «caso» D’Arrigo), e poi 

— altre forze aiutando — cercare di modifi¬ 
carla. 

' Ora dunque, l’edizione Oscar (pp. 1265, lire 
9.000) offre la possibilità quanto meno di ri¬ 
prendere Il discorso critico In un clima più 
disteso. Gli elementi estrinseci del «caso» so¬ 
no caduti, Il rilancio è stato discreto, la tira¬ 
tura di gran lunga Inferiore (forse di due ter¬ 
zi) a quella precedente: secondo le migliori 
tradizioni di Un mercato Italiano che vende 
più le edizioni costose di quelle economiche. 
Anche l'Ipotesi avanzata maliziosamente da 
Geno Pampaioni, di una preparazione al lan¬ 
cio del nuovo futuro romanzo di D’Arrigo, 
sembra non confermata: se è vero che l’édl- 
zione Oscar era programmata da lungo tem¬ 
po, come di consueto e che l tempi di D'Arri¬ 
go sono sempre molto Imprevedibili. 

- L’avere affidato perciò a Giuseppe Pontlg- 


centrata sul «testo», e da lui svolta, con origi¬ 
nalità e finezza, intorno alla «ininterrotta po¬ 
tenzialità simbolica», «metamorfosi» storica e 
linguistica, rottura della norma e tensione 
espressiva e così via; ebbene, questa stessa 
scelta acquista una volta tanto anche impli¬ 
cazioni «contestuali»: quasi un recupero criti¬ 
co dalle confusioni del «caso», e un invito ap¬ 
punto a una vera (ri)Iettura. .. t 

Gian Carlo Ferretti 


Andrzej Wajda ha presentato all’Argentina di Roma il «suo» principe 
shakespeariano. Pochi dubbi, una strana aria 
infantile: questo eroe assomiglia troppo ad un bambino nevrotico... 


Chi è questo piccolo 
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Amleto? 



ROMA — Amieto non è pazzo, neanche 
per un momento. Allestendo, con la 
compagnia dello Stary Teatr di Craco¬ 
via. questa tragedia del dubbio, il regi¬ 
sta polacco Andrzej Wajda parte, alme¬ 
no, da una tale certezza. La simulazione 
dell’Insania di mente serve In tutta evi¬ 
denza. al principe di Danimarca, allo 
scopo di perseguire i propri fini. Ma 
perché, allora, un Amleto così lucido e 
cosciente rinvia di continuo l’Impresa.' 
che in fin dei conti fallisce, o meglio 
termina in una catastrofe generale? 

Azzardiamo che il protagonista del 
dramma shakespeariano, come Wajda 
lo vede, si muova male, nonostante le 
sottigliezze machiavelliche di cui dà 
mostra, nella volgarità della Storia. La 
Storia, qui. è Fortcbraccio che, morto 
Amleto, spenti sua madre elogio usur¬ 
patore (e Polonie, e Ofelia, e Laerte), 
viene a prendersi senza colpo ferire un 
altro regno, e allontana da sé con gestì 
sprezzanti. In pugno il bastone del co¬ 
mando, il buon Orazio, pur mediatore 
delle ultime volontà dell’amico defun¬ 
to: le quali, del resto, coincidono con le 
ambizioni dell’erede al trono di Norve¬ 
gia. Insomma, Amleto stesso sembra 
persuaso che. in qualunque modo. Il go¬ 
verno sarebbe dovuto toccare a un uo¬ 
mo d’armi, a un generale, e non a un 
intellettuale come lui. 

Ma rifuggiamo dall’*attualltà tirata 
per le orecchie ». come avverte Jan Kott, 
autore di un citatissimo saggio che pur 
s’intitola alla •contemporaneità» di 
Shakespeare. C’è un diverso aspetto del 
personaggio, che Wajda e l’attore Jerzy 
Stuhr mettono in rilievo: la tendenza 
alla regressione Infantile, della quale e- 
gll pare ironicamente consapevole. In 
certa misura, quando introduce pose 
bambinesche nella dizione del suo più 
celebre monologo, o si nasconde sotto il 
tavolo. Afa, se si accuccia in atteggia¬ 
mento fetale sul letto della genitrice, e 
ne ricerca l’abbraccio, vuol dire che la 
sua nevrosi ha una qualche Importan¬ 
za. Certo, è curioso che Maclej Slom- 
csynskl, anglista di fama e cura Ione del¬ 
la traduzione in polacco (eccellente, cl 
dicono) dei testo, ne escluda opti so¬ 
spetto edipico. Può darsi che wajda e 
Stuhr la pensino alla stessa maniera, 
ma l’Inconscio deve aver loro dettato 
sltri menti. 


Aaéntj Wajda a. in basso. Jerzy Stuhr 

La scena tra Amleto e la madre, nella 
camera di lei, è poi una delle più bel/e 
dello spettacolo, per un risolto equili¬ 
brio dinamico fra psicologia e azione 
(c’è di mezzo, come ai *■, anche l’ucci¬ 
sione di Polonio): sorta di piano-se¬ 
quenza, internamente mosso, dove si 
supera quella tal rigidezza plastica che 
è dominante nella prima parte, e che gli 
•stacchi- o rapide dissolvenze, affidati 
in particolare a un grande arazzo-sipa¬ 
rio, più volte abbassato e sollevato, non 
riescono ad attenuare. 

Nel complesso, gli tintemi» (ambien¬ 
tazione e costumi a firma di Lidia Mln- 
ticz e Jerzy Skarzynski) sono abbastan¬ 
za convenzionali, se non proprio piatti: 
quelle vesti cinque-seicentesche, o di 
poco svariami, rifatte con scrupolo, ma 
con scarso estro, suscitano una discreta 
uggia. La componente figurativa della 
rappresentazione vlen fuori, e bene, più 
oltre, nel quadri •all’aria aperta»: il 
campo di Fortcbraccio, il cimitero. Qui 
la sapienza di Wajda cineasta raccorda 
rifiatarne e I dettagli, I •totali» e f •primi 
p ia n*, a ti movimento drammatico è 
fluido, anche in virtù di vigorosi tagli 


sui copione. Così scorre agevolmente la 
scena culminante del duello Amleto- 
Laerte, e del successivi decessi a catena, 
sempre tanto Insidiosa. , 

-■ Rimane il •dubbio» di tondo (giacché 
noi ci consideriamo dei vetero-amletici) 
sulla coerenza e organicità di un dise¬ 
gno registico che si coglie e si gusta a 
scorci, tra dislivelli e opacità, e che non 
ci sembra all’altezza magistrale di altre 
prove, a nostra conoscenza, del Wajda 
uomo di teatro (cl riferiamo, ad esem¬ 
pio, al •Demoni• dostoievskianl). Chi si 
conferma artista di spiccato e duttile 
talento è Jerzy Stuhr, della cui inter¬ 
pretazione si è, per qualche verso, già 
detto sopra. Questo Amieto che avvolge 
di doloroso sarcasmo un suo sostanzia¬ 
le sconforto, un’intima sfiducia nella 
possibilità di raddrizzare il mondo; che 
gioca, quasi, col proprio malessere esi¬ 
stenziale, ma lo utilizza, poi, quale ma¬ 
schera (la finta follia, appunto) per la 
segreta esecuzione di un compito politi¬ 
co pur rotato allo scacco: questo brutto 
anatroccolo (Stuhr ha un viso e un cor¬ 
po assai espressivi, ma tutt’altro che a- 
pollinei) destinato a non diventare mal 
cigno, ce lo ricorderemo a lungo. 

Aggiungiamo che l’interprete pro¬ 
nuncia in Italiano, con laboriosa peri¬ 
zia, i grandi monologhi del personag¬ 
gio, pressoché colloquiando col pubbli¬ 
co (per il resto funziona egregiamente 
la « simultanea » curata, sulla versione di 
Luigi Squarzina, da Giovanni Rampi¬ 
gliene, con Carla Cassola). 

Degnamente assortita, la formazione 
dello Stary Teatr ha elementi di forza In 
Anna Polony, un'Ofelia dalle sembian¬ 
ze precocemente appassite, zitella piena 
di voglie represse; Teresa Budzisz• 
Krzyzar.owska, una Regina travolta 
dal sensi, ma dall’animo inquieto; An¬ 
drzej Buszewicz, un Polonio di notevole 
spessore; Tadeusz Huk, Orazio di sem¬ 
plice efficacia; meno persuasivo, forse, 
il giovanile Claudio di Jerzy Troia, qua¬ 
si Intercambiabile con Laerte (Krzy- 
sztof Globisz). Tutu, comunque, ap- 
plaudltissimi. Scambio di omaggi, nell’ 
intervallo, tra I dirigenU dello Stary e 
quelli del Teatro di Roma, che ospita 
l’*Amfeto», all’Argentina, In esclusiva 
per l'Italia. 

Aggto SevtoK 
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Il regista americano, a Roma per una «lezione», 
è stato sottoposto ad una lunga serie di domande * 
polemiche sui contenuti politici dei suoi film 
Ma lui, stizzito, ha risposto:«Li rifarei tali e quali»! 






ROMA — «Voi europei siete davvero simpatici. 
Trovate sempre una quantità infinita di si¬ 
gnificati nascosti nei nostri film. E siamo con¬ 
tenti che Io facciate. Perché ci fate sentire più 
intelligenti di quello che siamo». La battuta 

E tnta, una voce bella e profonda che tradisce 
volta una punta di imbarazzo, la voglia di 
andarsene il prima possibile, Michael Cimino è 
finalmente arrivato a Roma per partecipare al¬ 
la serata in suo onore orchestrata dalla rasse¬ 
gna «Ladri di cinema». Sotto l’immenso capan¬ 
none del Centro SAFA-Palatino, a dire la verità, 
dovevano scorrere le immagini di sei film «de- 
rubaU» — per stile, tessuto narrativo e tecnica 
— dal trentaseienne regista del «Cacciatore»; 
ma poi, dopo appena cinque striminzite se» 

* uenze di «Meet Me in SL Louis* di Vincente 
linnelfi, di «Il trono di sangue» di Kurosawa e 
di «Sfida Infernale» di John Ford, le luci si sono 
accese e il Gran Dibattito è cominciato. Del re¬ 
sto, c’era da aspettarselo. «Quando il mito supe¬ 
ra la realtà, raccontiamo il mito., diceva John 
Wayne, e Cimino, a suo modo, e già diventato a 


36 anni una piccola, maledetta leggenda di Hol¬ 
lywood, più grande dei suoi stessi film. Incom¬ 
preso, geniale, sopravvalutato, vittima delie 
Major e della sua stessa vanità, irresponsabile 
scialacquatore di miliardi... Di Cimino si è scrit¬ 
to tutto e il contrario di tutto, tanto da farlo 
passare una volta per uno yankee forcaiolo e 
fieramente reazionario e un’altra per l’autore 
illuminato del primo «western socialista». La 
verità, forse, sta nel mezzo, nel cuore delle con¬ 
traddizioni di questo atipico cineasta newyor¬ 
kese amante di Spielberg e di Bertolucci che ha 
tentato di integrare la mitologia tutta america¬ 
na dell’-one shoot», del colpo solo (ricordate De 
Niro nel «Cacciatore», quando insegue il cervo 
usando soltanto una pallottola, «altrimenti non 
è leale»?), con la voce, la cultura e la rabbia delle 
popolazioni slave emigrate negli USA. Una oli¬ 
acela spettacolare non sempre riuscita, ma a 
suo modo coraggiosa e non priva di fascino. 
Comunque diamo la parola a Cimino. Le do¬ 
mande', naturalmente, non sono solo nostre, 
ma anche del numeroso pubblico intervenuto. 


La rivolta di Omino 





! 




— Perché non ha mai la¬ 
vorato nei teatri di posa? 

•Perché non mi piacciono. 
John Ford diceva che tutte le 
sue Idee erano Ispirate dal 
luoghi dove girava. E ciò va¬ 
le anche per me. Mi è assai 
difficile pensare di mettere 
in scena un’azione, lunga o 
breve che sia, senza conosce¬ 
re perfettamente il luogo do¬ 
ve essa si svolgerà. È li luogo 
In cui si svolge la scena ad 
Ispirare la scena stessa, e 
questo i valido sla per un set 
costruito artificialmente, sia 
per un deserto o un fiume 
reali. È impossibile partire 
da un predeterminato carat¬ 
tere estetico, si comincia a 
lavorare ad ogni elemento 
dei film in tutti i suoi parti¬ 
colari e così il carattere co¬ 
mincia ad evolversL É una 
specie di scelta dettata dall’ 
Inconscio, un Istinto più che 
una decisione specifica ed o- 
Metttva. Va bene come rispo¬ 
sta?». 

— Che cesa dia s p in ta a 
fare «I cancelli dei cielo.? Lei 
sa che queste film, come «Il 
cacciatore» del resto, ha fatto 
nascere molte polemiche di 
carattere politico? 

•Mi intrigava l’idea di por¬ 
tare sullo schermo un episo¬ 
dio vergognoso e dimentica¬ 
to del nostro mitico West E 
poi, amo da morire le monta¬ 
gne dello Wyoming„. La po¬ 
litica? Hanno sbagliato tutto 
per «Il c a cc ia t ore» e hanno 
continuato a non capire 
niente per «I cancelli dei cie¬ 
lo*. «Il cacciatore» mostrava 
che la guerra deforma tutto, 
non solo I corpi. E una mac¬ 
china grottesca dalla quale 
l’uomo si difende, alla fine, 
rifiutando di sparare. Vince 
la bellezza del cervo, vince 
un silenzio di cerne che non si 
possono più dire. Per «I can¬ 
celli del cielo, lo vedevo una 
pianura grande come l’Ame¬ 
rica, una folla grande come 
la storia, una lotta lunga co¬ 
me la vita. Chi può stabilire 


Wobsrt De Wbo in un le q u ad ra tu ra dei « C s c sis f ere», il Wm s co n 
dato di Michael Cimino, l ep r e, H regista newyorkese s Reme 


quaranta di dòllari 

sono un costo eccessivo, se 18 


mesi di lavorazione sono 
tempo buttato via? Chi di¬ 
rebbe ad una donna che ha 
sprecato nove mesi a tenere 
nella panda un bambino?». 

In America noa si fa al¬ 
tro che produrre film dell’or¬ 
rore: maniaci, alieni, teste 
che saltano, mastri e fanta¬ 
smi che escono dalla TV... Che 
cosa pensa in propo si to? 

«Credo che il pubblico ac¬ 
cetti facilmente l’orrore per¬ 
ché 1 personaggi di quei film 
non sono reali. La violenza 
funziona a livello astratto, 
non coinvolge mal psicologi¬ 
camente lo spettatore. È solo 
shock. Nei miei film, invece, 
la morte, U sangue, la violen¬ 
za hanno uno spessore diver¬ 
so. Perché arrivano quando 
U pubblico ha cominciato a 
conoscere e ad amara I pro¬ 
tagonisti della storia. A quel 
punto, l’emozione scoppia 
dentro e diventa Inquietudi¬ 
ne, angoscia». 

— Rifarebbe «I cancelli del 
ciekv nello stesso modo? O ha 
imparato qualcosa da questa 
infelice esperienza? ■ ■ 

•Potendo farlo, lo rigirerei 
tale e quale. MI dispiace solo 
di non avere potuto avere 11 
giudizio del pubblico. L’han¬ 
no visto così in pochi, e male, 
che è come se non fosse mal 
uscito nelle saie. Eppure ho 
ricevuto migliaia di lettere di 
giovani, donne, anziani che 
mi testimoniavano affetto, 
amicizia e solidarietà. No, 
nessuna lezione particola¬ 
re— Ogni volta che fai un 
film Impari sempre la stessa 
lezione: devi metterci tutto 11 
cuore, l’energia e 11 senti¬ 
mento che hai e fregartene 
delle mtlelingue. Altrimenti 
sì che ci sarebbero rimpian¬ 
ti-». 

— Tre film con grandi at¬ 
tori, budget alti e dis tribuito 
ne assicurata. Non le sembra 
di essere stato un legUta foW 
lunata? 

•Ah. ho capito, la famosa 
gavetta-U pubblico In gene¬ 
ra vada solo l'opera compiuta 
• non sa «vanta fatica c’è 
dietro. Tre fura in sette anni: 


non mi sembra proprio un 
record. So benissimo cosa di¬ 
cono a Hollywood, ma non 
ho avuto nessuna condizione 

di favore. A Clini Eastwood 


utto qui 
— Che 


cosa pensa dei criti- 


«Non ci penso*. " 

— Nei suoi film c'è una cu¬ 
riosa miscela di danza e di 
morte: è una cosa razionale?. 

«Non cl avevo mal fatto ca¬ 
so, ma se lo dice lei—». 

— Perché, per «Il cacciato¬ 
re», ha scelto proprio la rou¬ 
lette russa? Sembrava che 
fosse diventato lo sport nazio¬ 
nale del Vietnam? ■ 

•Cl risiamo. La roulette 
russa era soltanto un ele¬ 
mento drammatico, quasi 
una metafora rovesciata del 
famoso «one shoot». Ma vo- 

5 Ho raccontarvi un episodio 
{vertente della lavorazione. 
Ricordate la capanna del 
vietcong sul fiume? Ebbene, 
quelli erano tailandesi buoni 
come 11 pane. Dovete sapere 
che I tailandesi hanno un 
particolare rispetto, quasi fe¬ 
ticistico, per la testa dell’uo¬ 
mo, e cosi, dopo ogni colpo, st 
scusavano con rettore per a- 
vergU sp ar at o». 


— Che 


•dia di pM al 


«Forse la televisione. Sta 
condannando 11 cinema a 
morte, lo ha fatto diventare 
una scatoletta di conserva 
buona per tutu gii usL Guar¬ 
date I film prodotti dalla TV: 
durano esattamente due ore, 
e dentro quel 120 minuti cl 
sono magi tati anche U tem¬ 
po per la pubblicità e per II 
tefeglomaie. Tutto deve suc¬ 
cedere — omicidi, amori, la- 
seguimenti — nel tempi pre- 
yUU dal serta L Qual a m orire 
troppo presto o troppo tardi. 
E poi non sopporto le serate 
come queste, rate domande 
alle quàn non so rispondere e 
credo di essere poco brillan¬ 
te. Perc iò, good night; c*é un 
aereo ebe mi aspetta» 

' lyggbgld Aimimi 
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23 SETTEMBRE 1982 


pcitacoli 



tritura 


Rassegna 
sul cinema 
francese 


NAPOLI — Comincia ubato a 
Napoli la manifestazione cine* 
matografica «Francia: 1937* 
1982, tra i divi e la storia«, una 
settimana sui cinema franco* 
se promossa dalla Biennale di 
Venezia, dal Comune di Napo¬ 
li e dalla Regione Campania, 
insieme a molti altri istituti i* 
taliani e stranieri e agli enti 
pubblici della Provincia di Mi¬ 
lano, della Regione Puglie e 
della Provincia di Bari. La 
Rassegna, che sarà poi par¬ 
zialmente ripresa a Milano e a 
Bari, si propone di far il punto 
sulla situatone del cinema 


transalpino all’Inizio degli an¬ 
ni 80 illustrando anche carat¬ 
teri e momenti di una cinema¬ 
tografia e di una storia che so¬ 
no stretti parenti della vita 
culturale italiana ed europea. 
La manifestazione, coordina¬ 
ta dal critico Claudio G. Fava 
con la collaborazione di Gior- 

I lio Gosetti e Gianni Finto, si 
scrive nelle Iniziative a carat¬ 
tere permanente della Bien- 
naie-cinema e sari completa¬ 
ta da una tavola rotonda dedi¬ 
cata al grandi divi (il 26 set¬ 
tembre) e da un’altra sulla sto¬ 
ria recente della Francia (il 
29). Saranno presenti numero¬ 
si critici, attori e autori del gio¬ 
vane cinema francese. Sono 
previsti, un omaggio a Fran¬ 
cois Truffaut e due ricordi de¬ 
gli attori scomparsi Patrick 
Dewaere e Romy Schneider. 


Rete quattro 
batte tutti 
all'asta Fox ? 


fe stata Rete quattro ad ac¬ 
caparrarsi il «pacchetto» di 22 
film messo all’asta dalia 
Twenty Century Fox, ed al 
quale ambivano sia le «priva¬ 
te» che la RAI? E questa la vo¬ 
ce che circola, dopo che Intor¬ 
no all’asta romana venditori e 
compratori avevano creato 
nei giorni scorsi il «top-secret», 
forse per evitare critiche dato 
il meccanismo stesso della 
vendita, che «strangola» le te¬ 
levisioni italiane. Ogni pelli¬ 
cola, Infatti, aveva prezzo base 
di 125 mila dollari. 


Galasso e Portoghesi presentano la nuova edizione della esposizione veneziana» 
Due i temi al centro della mostra: le costruzioni delle cooperative in Italia e la nuova edilizia 
esplosa nei paesi arabi, con architetti occidentali: si tratta di neocolonialismo? 

ROMA — Ieri mattina, nella I stra Internazionale di Archi- 850 mila soci (circa 3 milioni ¥>• ^ 

sede romana della Biennale tettura», dedicata all’Islam. di utenti). Negli anni 1975-79 U, 
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ROMA — Ieri mattina, nella 
sede romana della Biennale 
In via In Lueina 17, Giuseppe 
Galasso e Paolo Portoghesi, 
direttore della sezione archi¬ 
tettura nata nel 1979, hanno 
presentato le mostre e le ma¬ 
nifestazioni della Biennale- 
Architettura 1982: un’edizio¬ 
ne, crediamo, che solleverà 
molti problemi e riscuoterà 
successo come la precedente, 
con la mostra del postmo¬ 
derno e della presenza del 
passato, alle Corderie dell* 
Arsenale. 

L’Inaugurazione avverrà a 
Venezia in due tempi II 25 
settembre, a Ca’ Corner delia 
Regina, si aprirà per durare 
fino al 25 ottobre una prima 
mostra di enorme Interesse: 
•Lavorare in architettura: la 
coopcrazione di abitazione*. 
Il 15 novembre al Giardini, si 
apriranno Invece la mostra 
•Casa e famiglia* e la «Il Mo¬ 


stra Internazionale di Archi¬ 
tettura*, dedicata all’Islam. 

La prima parte dell’esposi¬ 
zione, sulle cooperative e na¬ 
ta dalla collaborazione tra la 
Biennale e le Associazioni 
Nazionali delle Cooperative, 
che in Italia, nonostante la 
crisi, sono diventate un polo 
imprenditoriale e culturale 
nel settore con grandissime 
responsabilità per il volto e 
la struttura delle nostre cit¬ 
tà. La mostra è la prima ed è 
coraggiosa: è un’analisi e un 
principio di severa autocriti¬ 
ca sul quel che è stato fatto e 
anche la richiesta di un dia¬ 
logo e di un dibattito su un 

f iunto chiave della crescita 
mprendltorlale e culturale. 
Dal 1971 (da quando cioè 
venne emanata la legge 865 
che favoriva il loro ruolo) le 
cooperative aderenti alle tre 
Centrali sono diventate 
15.000 e raggruppano circa 


850 mila soci (circa 3 milioni 
di utenti). Negli anni 1975-79 
hanno assegnato al soci 150 
mila alloggi; nel 1980 altri 35 
mila e per II 1981 sono stati 
aperti cantieri per circa 40 
mila alloggi. Il loro ruolo In¬ 
gomma nell’urbanistica e 
nell’architettura è, di fatto, 
decisivo. Tutta l’esperienza 
diversificata sul territorio 
nazionale viene analizzata In 
uno splendido, monumenta¬ 
le catalogo che accompagna 
e chiarisce la mostra. 

Sempre a Ca* Corner della 
Regina, da domani al 25 set¬ 
tembre, si terrà a porte chiu¬ 
se un incontro Internaziona¬ 
le sul tema «La Tradizione 
Moderna». Il Movimento 
Moderno col suo azzeramen¬ 
to che scartava storia e tra¬ 
dizioni ha subito critiche ra¬ 
dicali. E possibile o no rivita¬ 
lizzarlo? Ne discuteranno gli 
architetti Ashlhara, A- 
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Attestato di partecipazione del 1900 ad esposizioni internazionali di una cooperativa di abitazione. Quest'anno una sezione della 
Biennale è dedicata alle cooperative: la mostra si inaugurerà aabato 


splund. De Carlo, Fehn, Gar- 
della, Mendtnl, Harboe, Pen- 
tlltà, Piano. Pletllà, Rossi, 
8amon&, Helln, St John Wil¬ 
son. 

Le altre due mostre si a* 
□Tiranno il 15 novembre al 
Giardini rivendicati quest* 
anno dalia sezione Architet¬ 
tura. La mostra «Casa e fa¬ 
miglia* strutturata in tre se¬ 
zioni: la casa reale, là casa 
simbolica e la casa Immagi¬ 
naria, intende diciamo cosi 
psicoanalizzare la casa e 11 
desiderio di casa. 

La «Il Mostra Intemazio¬ 
nale di Architettura* dedica¬ 
ta quest’anno ail’architettu- 
ra dell'Islam negli ultimi 
vent'anni e che sarà, forse, 
una grossa rivelazione. Ci 
sembra importante che l’ini¬ 


ziativa sia partita dafiTtalia 
e dalla Biennale. Noi cono¬ 
sciamo assai male, per luo¬ 
ghi comuni o per tragedie di 
guerre, l paesi dell'Islam. 
Qui è In atto da anni una ve¬ 
ra e propria rinascita : è la 
parte del mondo dove 11 terri¬ 
torio è più cambiato con la 
costruzione di circa 250 nuo¬ 
ve città utilizzando tecnolo¬ 
gie antichissime e nuovissi¬ 
me tra contraddizioni sociali 
di classe e diversità di regimi 
politici, utilizzando una 
grande ricchezza. 

Quale civiltà urbanistica e 
architettonica sia nata dal 
petrodollari e a quali bisogni 
si sia data risposta è argo¬ 
mento di questa suggestiva 
mostra al Padiglione Centra¬ 
le dei Giardini. Questo per 


sommi capi il percorso: un 
grande spettacolo multlvl- 
sion dedicato alle tradizioni 
urbane è architettoniche del¬ 
l’Islam all’Ingresso; una pre¬ 
sentazione delle relazioni tra 
l’Islam e l’Italia con partico¬ 
lare considerazione della Si¬ 
cilia e della struttura delle 
città siciliane; un omaggio al 
maggior architetto delia ci¬ 


viltà islamica, Slnan (1493 c.- 
1588 cà che operò soprattut¬ 
to In Turchia e sul territorio 
dell’Impero ottomano; altri 
omaggi sono riservati agli 
architetti Louis Kahn, Le 

Corbusler per 1 loro progetti 
- e le realizzazioni «islamiche», 
al francese Ferdinand Poull- 
lon che ha lavorato soprat¬ 
tutto In Algeria ed i una ri¬ 
scoperta dei giovani archi¬ 


tetti francesi, al grande ar¬ 
chitetto egiziano Hassan Fa- 
thy che ha dedicato la sua 
Immaginazione e la sua vita 
alla difesa e alla moderna va¬ 
lorizzazione delle tecnologie 
povere. 

Speciale rilievo ha la sezio¬ 
ne dedicata al restauro e alla, 
conservazione con circa 50 
progetti e studi di città, am¬ 
bienti urbani e monumenti 
di venti paesi arabi. Infine, 
sono In mostra le realizzazio¬ 
ni nuove e nuovissime di ar¬ 
chitetti di molti paesi occi¬ 
dentali, numerosi gli Italia¬ 
ni, e qui si vedrà se 11 nuovo 
si è Imposto distruggendo 1* 
antico, se si tratta di un’ar¬ 
chitettura occidentale di 
nuovo colonialismo o no. 

Dario Micacchi 


L’ultima intervista di Wilfredo Latti prima di morire 

«La mia arte è europea ma nei miei quadri ci sono l’Africa e i Caraibi. Per dedicarmi 
ad essi non ho visto trascorrere questi 80 anni. Ora mi sento vecchio all’improvviso...» 

«Ho dipinto come un maro» 




-Sai che sono malato e che questa semi para¬ 
lisi era considerata nel Medio Evo come un ca¬ 
stigo divino?». Seduto comodamente in una se¬ 
dia a rotelle, lo sguardo un po’ evasivo, a volte 
assente, i baffi radi e un pizzo appena accenna¬ 
to, Wilfredo Lam mi aveva ricevuto tre volte 
quest’anno, nella sua casa nei pressi del Boia de 
Boulogne a Parigi. Poi ITI settembre la notizia 
della sua morte. Il suo corpo ormai è stato cre¬ 
mato nel cimitero -Pere Lachaise» e i suoi resti 


saranno portati a Cuba. Nato nel 1902, a Sagna 
la Grande (Cuba), Lam era arrivato in Spagna 
nel 1921, dove rimase fino al suo viaggio a Pari- 


tante gruppo di creatori del momento nella ca- 

t ifale francese: André Bretòn, Malraux, Paul 
luard. Man Ray, Claude Leve Strauss, André 
Masson. Ecco di seguito il testo dei nostri collo¬ 
qui, gli ultimi che ha potuto concedere prima di 
morire. 



Da quasi 4 anni lei ha 
smesso di dipingere. Cosa ha 
significato per lei questa rot¬ 
tura? 

In questi ultimi anni, ho 
soprattutto riflettuto su 
quella che è stata la mia vita. 
MI sorprende 11 pensare che 
ho vissuto cosi a lungo. Mi 
colpisce scoprire che per de¬ 
dicarmi per Intero al mio la¬ 
voro. non ho visto passare 
questi ottanta anni. Il di¬ 
sturbo vascolare mi ha fatto 
prendere coscienza di questa 
dura realtà. Ho dovuto con¬ 
statare con molta tristezza 
che sono un uomo vecchio, 
anche se mi sento giovane 
come pittore. Per la prima 
volta, ho avuto tempo di 
pensare alla morte. 

Si ribella a questo suo sta¬ 
lo? 

Sartre e Camus, a modo 
loro, parlarono dell’assurdi¬ 
tà della vita. Qualunque ma¬ 
terialista direbbe che la vita 


è un insieme di contraddizio¬ 
ni e che la vecchiaia e la mor¬ 
te ne fanno parte. Eppure, 
non posso smettere di pensa¬ 
re che in tutto ciò. c’è una 
grande assurdità. La vec¬ 
chiaia e la morte che Incom¬ 
bono su di me contrastano 
totalmente col mio modo di 
essere. Io non ho mal aspet¬ 
tato che le cose succedessero, 
sono sempre stato lo a provo¬ 
carle. Immagino oggi sul se¬ 
rio cosa può essere la vita per 
1 poveri-poveri, per le perso¬ 
ne a cui la vita ha negato tut¬ 
to— 

Come definirebbe oggi la 
sua opera? 

Molto coerente. 

Perché sì è rivolto più verso 
l’arte negra che verso ta cul¬ 
tura cinese? 

Per due fatti Importanti: 
da una parte. le radici africa¬ 
ne dei Caraibi. e dall’altra, la 
storia della schiavitù. La sin¬ 
tesi «culturale e razziale» che 


si i svolta nel Caraibi fra 
Spagna, Africa e America, 
ha costituito la base del mio 
lavoro. Nel miei quadri si 
trovano la magia, le leggen¬ 
de, l’Incrocio di razze e lo spi¬ 
rito dei Caraibi in generale. 

Attraverso i secoli, ogni pit¬ 
tore rivendica una «derivazio¬ 
ne». Qual è la sua? 

I miei quadri fanno parte 
della cosmogonia africana 
rappresentata con un lin¬ 
guaggio pittorico occidenta¬ 
le. Uno spettatore attento 
avvertirà questa contraddi¬ 
zione, altri si limiteranno ad 
analizzare la sua rigorosa di¬ 
sciplina nella creazione di 
forma e spazio. Anche se ti 

E uò sembrare insolito, ho su- 
ito fortemente l’influenza 
dei pittori primitivi. Adesso, 
se dovessi nominarti i miei 
pittori preferiti farei un elen¬ 
co interminabile: Poussin, 
Raffaello Sanzio, Cezanne, 
Matisse, Pablo Picasso. 

Lei pensa che attraverso la 
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WHfredo Lem 
•. accanto, 
una sua opere 
del *45, 
«Maternità*. 

A destra 
Pablo Picasso 
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Wilfredo Lam scrisse questo ricordo del suo incontro con Pi¬ 
casso il 26 ottobre dello scorso anno durante l’omaggio fatto 
dairUnesco all'autore di «Guernica» per il centenario della sua 
nascita. 

Ero finito da poco lo guerra civile. Arrivai a Parigi con una 
lettera di raccomandazione per Picasto. E quando andai a casa 
tua, in Rue de la Boetie, dove viveva il pittore che ammiravo 
tanto, fui ricevuto da un maggiordomo in uniforme — teppi in 
teguito che si chiamava Marcel — che mi ditte: »Potrete conge¬ 
gnare la lettera oggi pomeriggio, in Rue del Gronda Augustine ». 

Ripresi la mia strada e mi ritrovai, terna saperlo, nel sobborgo 
Saint-Honore. C’erano numerose gallerie d'arte. Entrai in una di 
ette, dove si svolgeva una retrospettiva di pittura francese. Tutti 
quei quadri erano una vera festa per i miei occhi. Improvvisa¬ 
mente, vidi entrare un piccolo uomo, vestito di gabardine. Una 
donna. Dora Afflar, l’accompagnava. Solo allora capii che era 
Picasso, ma non volevo farmi riconoscere. Un incontro fortuito, 
con tutta quella gente attorno, avrebbe rovinato la nostra prima 
intervista. Alle quattro del pomeriggio, ero, puntuale, davanti 
alla porta del suo atelier. 

Dopo avermi salutato, Picasso mi portò in una stanza dove egli 
conservava alcune sculture africane. Una di esse, la testa di un 
cavallo, mi attirò molto. Era piazzata su una sedia girevole. Pas¬ 
sandovi vicino, Picasso impresse un leggero movimento alla seg¬ 
giola, tanto che la scultura ebbe come un sussulto; sembrava viva. 

Visto da vicino, il viso di Picasso era imponente. Mi sentivo 
molto emozionato. Una testa rotonda con una strana ciocca di 
capelli che sporgeva in ovanti. I suoi occhi neri, penetranti e 


perspicaci, si muovevano con tanto fascino e simpatia che io ne 
ero quasi stregato. 

Dopo aver chiacchierato per qualche momento, lui mi fissò e mi 
disse: ti ho visto oggi alla Galleria ma ho preferito far finta di 
niente. Volevo incontrarti di persona «. Era esattamente ciò che 
avevo pensato qualche ora primo. 

D’un tratto, mi domandò. • Vuoi bere qualcosa?*. 

Volentieri, risposi. Aveva una bottiglia con uno strano liquore 
bianco. Questo è meglio non berlo, è trementina ». Rise Picasso, in 
realtà era Calvados. Picasso amava molto ridere, e rideva anche 
perché io, mulatto di origine cinese, parlavo lo spagnolo marcan¬ 
do le zeta. Dicevo infatti Madriz... Poi, mi invitò a cenare con lui. 
Ordinò per me un poiletto che divorai di gusto, spolpandolo fino 
all’osso. Avevo una fame del diavolo. Picasso, sorridendo, disse a 

r* r*r • __ » *_ • * 1 i. I 


so di sentirmi dire: *Tu mi ricordi qualcuno che ho conosciuto 
molto bene ». 

Quell’incontto parigino ebbe su di me l’effetto di un detonatore. 
Lavoravo senza tregua, nell’attesa spasmodica di mostrare la mia 
opera ai suoi occhi. Ero davvero pieno di apprensione, ma mi 
piaceva còsi Domicilia con Picasso m’aveva permesso di incon¬ 
trare altri artisti, i suoi amici, gente i cui nomi m’ispiravano il più 




pittura ha potuto dire tutto? 

Ho passato la mia vita do¬ 
mandandomi attraverso la 
pittura il perché delle cose. Il 
mio lavoro è stato come una 
lenta alchimia, come un dia¬ 
logo permanente, a cui la 
malattia ha messo fine. Però, 
le mie ore libere le ho tra¬ 
scorse esplorando I diversi 
cammini in compagnia di fi¬ 
losofi, antropologi, scrittori e 
poeti. Devo confessarti che, 
anche se i miei centri di at¬ 
trazione sono stati molti ho 
sempre sentito un particola¬ 
re affetto per la poesia. E ne 
ho composte anche alcune. 
Per me, la poesia è il lin¬ 
guaggio materno di tutti gli 
uomini attraverso il tempo. 


za d’albergo era ingombra di quadri. Picasso sapeva che stavo 
lavorando, ma non ne parlava mai. Sembrava non provare la 
benché minima curiosità. Quanto a me, non volevo accrescere 
ancora i miei dubbi e te mie esitazioni. Ma sapevo che il suo 
giudizio sarebbe stato essenziale per me. 

Un gibmo, vinto dalla disperazione, mi decidetti. Presi le miq 
tele, e — le gambe tremolanti — corsi all’atelier di Picasso. C’era 
una folla di gente. Mi ricordo ancora di un gruppo di giapponési. 
Picasso stavo per farti un bagno, ma quando seppe che ero arriva • 
to, mi fece entrare, sedere vicino alla vasca e cominciò a parlare. 
Mi leggeva in viso la paura. Allora, uscì dall’acqua, si mise addos¬ 
so un immenso accappatoio e senza dire una parola alle persone 
che stavano lì mi condusse fino all'ingresso, dove erano le tele. 
Sembrava proprio un dio romano. Il ciuffo molte sulla fronte, i 
piedi nudi, un braccio che sorreggeva un asciugamano bianco, gli 
occhi misteriosi. Era un eitignta, per me. Egli si fermò davanti alle 
tele, te guardò a una a una, in silenzio. Ancora enigmatico, lo ero 
dietro ai lui, non osservavo più i quadri, fissai il suo viso. Non 
sapevo più che cosa pensare, ma improvvisamente, con mia gran¬ 
de, grandissima gioia, posò il suo braccio sopra la mia spalla e 


sono mai disinteressato al tuo lavoro. Tu sei un pittore. È questa 
la ragione per la quale, quando ci siamo conosciuti. U dissi che tu 
mi ricordavi qualcuno: quel qualcuno sono io ». Non dimenticherò 
mai quel momento. È impresso nel mìo cuore e nel mio spìrito, 
come le grandi opere e i libri che mi hanno fatto diventare quello 
che sono. 

Wilfredo Lam 


Fra i miei scrittori preferiti, 
c’è Goethe. Una delle frasi di 
Mefìstofele: «Ti mostrerò le 
anime che non sono mai na- 
te», ha ispirato 11 mio quadro 
•I bambini senz’anima» che 
si trova nel museo di Bruxel¬ 
les. 

Chi sono i «bambini senz’a¬ 
nima»? 

Negri e mulatti venduti 
come schiavi dalla gentaglia 
che governava l’Africa ed t 
Caraibi. La Chiesa accettava 
questo indecente baratto 
perché «I negri non avevano 
anima». 

I surrealisti l’hanno pre¬ 
sentata come il loro pittore 
quasi-uf fittale— 

E vero. Ma a questo ri¬ 


guardo ci sono state molte 
discussioni. Piuttosto, mi 
considero un autodidatta, 
che non ha mai rivendicato 
l’appartenenza a nessuna 
scuola, è ovvio che 11 contat¬ 
to col movimento surrealista 
è stato fondamentale. André 
Breton, per esempio, mi ha 
arricchito col suo mondo 
poetico. Il surrealismo mi ha 
aiutato ad essere veramente 
autentico e mi ha fatto vede¬ 
re e mostrare la realtà sotto 
altri punti di vista. 

Come giudica la pittura de¬ 
gli Anni Ottanta? 

Mi tengo un po’ in dispar¬ 
te. Ma michiedo ae la auten¬ 
ticità che ha caratterizzato il 


movimento surrealista ac¬ 
compagni anche i movimen¬ 
ti recenti. Penso che molti di 
questi ultimi abbiano appro¬ 
fittato della libertà che l’arte 
moderna aveva conquistato. 
Certi appendono un pezzo di 
gesso quadrato e dicono che 
e un quadro. E se uno chiede 
spiegazioni, gli danno ragio¬ 
ni di tipo moralè. Credo che 
una parte delta pittura mo¬ 
derna non abbia altro soste- 

E io critico che se stessa. 

entre, in realtà, la pittura è 
sottoposta a una disciplina 
rigorosa. Pousslri, Cezanne e 
Picasso lo hanno ampiamen¬ 
te dimostrato. 

•Iosa Htmandtt 
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Vai sicuro, compra Canguro. 

IVANO BORDON: HO SCELTO 
CANGURO SPORT 
PER IL MIO TEMPO LIBERO. 
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Hume, ci dica la sua 
sulla giustizia 

ALFABETA (rivista mensile, n. 40, settembre 1982) affronta, con 
un pacchetto centrale di articoli, il tema oggi molto discusso della 
•giustizia* in Rawls, Luhman a altri, con riferimento all’aspetto 
etico-politico. Ecco i contributi* «Acentrato è ballo» di Marco San¬ 
tambrogio; iHume e Rawls» di Roberto Esposito; «Etica e potere» 
di Bruno Accenno. 

Le «finestre* di questo numero comprendono uno scritto di Um¬ 
berto Eco in memoria di Roman Jakobson, «Oscenità della comu¬ 
nicazione» di Jean Baudrillard, «Macchine nuove» di Oscar Mar¬ 
chisio, e due articoli sulla spettacolarità, «Milano suono» di Carlo 
Formenti e «Rolling Stones» di Maurizio Ferraris. 

In apertura una intervista sulla società informatizzata, i suoi 
problemi e prospettive e un articolo sulla comunità scientifica. 
Numerosi altri articoli e rubriche completano il numero. 



Rene Magritte fotografo 
a caccia delVinvisibile 


•La rappresentazione di un oggetto ottenuta 
attraverso una macchina fotografica non è con¬ 
venzionale». Questo perentorio giudizio di Ma- 
grìtte, di cui la Jaca Book ora pubblica un volume 
che raccoglie un vasto repertorio della sua arte 
fotografica (René Magritte, Fotografie, pp. 144, 
L. 44.000), è certamente vero per lui, anche se 
difficilmente può essere esteso al molteplice re¬ 
pertorio di fotografie che ormai duplica e ridupli¬ 
ca il reale fino all’inflazione visiva, spesso pre¬ 
sentandocelo nei moduli banalizzati della con¬ 
venzione iconografica. 

René Magritte, nato a Lessinee nel 1898 e mor¬ 
to a Bruxelles nel 1967, è nolo come uno dei 
maggiori pittori del movimento surrealista. Ma 


di rilievo non inferiore è la sua creatività nella 
fotografia, che ha influenzato coi suoi peculiari 
procedimenti alcuni dei maggiori fotografi con¬ 
temporanei. 

Queste immagini restituiscono immediata¬ 
mente il «visibile quotidiano» degli anni 30 in 
Europa, soprattutto i volti, le figure, gli atteggia¬ 
menti, i dimessi vestiti della gente comune di 
quel tempo. Ma, dietro il visibile, la stranezza di 
un gesto, l’oggetto che nasconde lo sguardo, gli 
uomini ritratti di spalle. ci fanno scorgere, come 
la siepe di Leopardi t\c\YI nfinito, l'invisibile. 

NELLA FOTO: Maurica Singer. René e Qeorget- 
te Magritte. Paul Coiinst, Iréne Hamoir. Paul 
Magritte a Beersel. luglio 1935. 



ATTUALITÀ 

Cara figlia, 
caro papà ... 
In mezzo 
c’è l’eroina 


Imputato fiaba 
noi ti assolviamo 

Dopo interminabili contrasti e polemiche si è scoperto che le favole liberano le 
ansie e le paure dei bambini - E ora le rileggono gli adulti - Un volume e una mostra 


FIABE PIEMONTESI, scelte da Luigi 
Beccarla e tradotte da Giovanni Arpi- 
no, Oscar Mondadori pp. 176 L. 4000. 

• La fiaba é arte narrativa allo stato puro, 
non è un testo che rifletta, che si pieghi a 
mostrarsi e a interrogarsi. Racchiude per¬ 
ciò l’universo, le molteplici possibilità del¬ 
l'esistenza... per questo è l’unico genere 
letterario indipendente da razza, civiltà e 
cultura... la fiaba tocca tutti gli individui... 
perché esprime attraverso mezzi assai 
semplici le immagini e i sentimenti di cui 
vive l'umanità intera...». Così scrive Gian 
Luigi Beccaria nella introduzione al bel 
volume di Fiabe Piemontesi, tradotte da 
Giovanni Arpino per gli Oscar Mondadori. 

Forse proprio per queste sue caratteri¬ 
stiche la fiaba, più di tutti gli altri generi 
letterari, si è trovata al centro di violente 
polemiche. Gli illuministi, i romantici, i 
formalisti, gli antropologi, gli psicanali¬ 
sti... tutti hanno detto la loro sull'origine, 
il valore, la funzione delle fiabe, consi¬ 
gliandole o sconsigliandole per l'educazio¬ 
ne dei bambini. La fiaba fa bene, la fiaba fa 
male, la fiaba fa paura, la fiaba rassicura, 
la fiaba scatena l'aggressività, la fiaba li¬ 
bera la fantasia... 

Finalmente, nel 1977 lo studioso di psi¬ 
canalisi infantile Bruno Bettelheim ha uf¬ 
ficialmente •assolto • la fiaba, decretando 
che essa dà espressione alle ansie e alle 
paure del bambino (per esempio quella di 
essere abbandonato) e ne proietta tutte le 
tensioni su un piano di sicurezza (la solu¬ 
zione finale del •felici e contenti»). 

Forse anche per questo (ma, ovviamen¬ 
te. non solo per questo) da qualche anno a 
questa parte si è avuto come un rilancio 
della fiaba in campo culturale ed editoria¬ 
le. Il ministero dei Beni Culturali ad esem¬ 
pio ha organizzato lo scorso dicembre a 


Roma una Mostra del Libro di fiabe, corre¬ 
data da un interessante volume di saggi e 
bibliografie, dove spiccano i nomi di Anto¬ 
nio Faeti e A.M. Bemardinis. La Emme 
Edizioni, che già due anni fa aveva raccol¬ 
to sotto il titolo di T\itto è Fiaba gli atti del 
Convegno internazionale sulla fiaba, ha 
recentemente ristampato un libro-saggio 
•scombinafiabe» Chi ha svegliato la bella 
addormentata?, di Irin Fletscher. 

Ma a parte e oltre gli studi sulle fiabe fa 
piacere notare il gran numero di libri di 
fiabe che molte piccole e grandi case edi¬ 
trici vanno includendo nei loro cataloghi. 
Libri che non si rivolgono solo a un pubbli¬ 
co infantile, ma un po’ a tutti. Sembrereb¬ 
be quasi che gli adulti, rassicurati sugli 
effetti delle fiabe sui più piccoli (tra i qua¬ 
li certamente non sono mai tramontate) si 
stiano riavvicinando toro stessi a questo 
genere dei generi, che costituisce tra l'al¬ 
tro un meraviglioso momento di contatto, 
di dialogo (vero e proprio), tra adulto e 
bambino. Le fiabe le compra l'adulto per il 
bambino, ma anche le propone il bambino 
all'adulto, se le leggono e se le raccontano 
l'un l’altro, costuiscono un sistema di rife¬ 
rimento, un codice comune, una •lingua 
franca»... 

Sul nostro scaffale, tra i libri doublé 
face, al confine tra quelli della nursey e 
quelli per grandi si sono aggiunti quest' 
anno volumi imponenti, come le Fiabe Ir¬ 
landesi di Einaudi, già recensito su queste 
pagine, ma anche raccolte più modeste e 
tuttavia affascinanti, come le Storie della 
donna ragno, tradotte, illustrate e curate 
da Sandra Busatta per la Salamandra. 
Savelli e Mondadori hanno addirittura 
creato nuove collane o •sottocollane» di 
fiabe, riprendendo e affiancando, sia pure 
in forme diverse, l’operazione iniziata a 


suo tempo da Einuudi con le «Fiabe Italia¬ 
ne» a cura di Italo Calvino. Savelli va in¬ 
fatti stampado, ne •Il pane e le rose» delle 
brevi e ben curate raccolte di fiabe italiane 
per temi: il Potere, i Ruoli sessuali, la Bel¬ 
lezza, la Morte, il Cibo... Mondadori invece 
negli Oscar Narrativa ci offre una serie di 
volumetti di Fiabe Regionali Italiane, il 
più recente dei quali è appunto Fiabe Pie¬ 
montesi, prefatto da Luigi Beccaria, che 
citavamo all'inizio. 

Si tratta di iniziative editoriali partico¬ 
larmente riuscite; a parte la serietà della 
cura e della ricerca si presentano in forma 
di libretti piccoli e graziosi, relativamente 
economici e piacevoli da maneggiare e da 
leggere; ne ha fatto le spese chi scrive, che 
ha visto ben presto saccheggiare la sua 
modesta collezione da amici e conoscenti 
di tutte le età: anche da quelli più pigri, 
distratti, refrattari alla lettura. Tutti u- 
gualmente irretiti dal fascino della fiaba. 
Eh, già, le fiabe piacciono a tutti, forse 
perché, come dice Beccaria, sono parte di 
tutti noi. E poi, diciamocelo, le fiabe sono 
proprio belle. Sono i luoghi dove la gente 
morta resuscita, dove i secoli passano sen¬ 
za farci invecchiare, dove i figli dei re spo¬ 
sano le ragazze più povere del mondo, do¬ 
ve i ranocchi si trasformano in bellissimi 
giovani. Sono i luoghi dove si possono tro¬ 
vare navi d'oro (con tanto di cannoni d’oro 
e palle da cannone d'oro) e palazzi di cri¬ 
stallo (-con stalle di cristallo e giardini di 
cristallo e fiori di distrailo»). Dove le la¬ 
crime si trasformano in perle e i sorrisi in 
fiori d’oro. Dove la bontà è ricompensata, 
l'amore e la felicità sono possibili e la giu¬ 
stizia trionfa. E di luoghi così ce n’é biso¬ 
gno: come del pane, del vino, e dell’aria 
che respiriamo. 

Cristina Bertea 


STOMA 



Nell’anno 
di Garibaldi 
si scopre che 
il vero eroe e 
il Borbone! 

PIER GIUSTO JAEGER, tore, più Attento al versante 
-Francesco II di Borbone, borbonico degli eventi che 
l'ultimo re di Napoli-, non a quello piemontese). 


LUCIANO DODDOLI, -Lettere di un padre alla figlia che si 
droga-, Rizzoli, pp. 136, L. 7500 

Quando apparve, di «spalla- sulla prima pagina di Paese Sera, 
fece sensazione . Era la lettera aperta di un padre alla figlia 
drogata. Im chiamava col suo nome, Francesca, e firmava col 
suo, di padre, di uomo, di giornalista. Luciano Doddoli rompeva 
una convenzione di cui t prigioniero l’universo dolente e scono¬ 
sciuto dei familiari dei tossicodipendenti: quella del silenzio. La 
realtà atroce del figlio eroinomane va tenuta nascosta come una 
vergogna, una piaga orrenda. Doddoli volle esporsi pubblica- 
mente perchè capiva come quello fosse il solo modo di aprire, 
forse, uno spi rag! io di comunicazione con Francesca. 

Due motivazioni sono essenzialmente alla base della scelta 
spesso senza ritorno dei giorni che affidano la propria esistenza 
all’eroina. Dapprima, una sfida, una rottura radicale con la 
società, i suoi valori, le sue forme, a partire dalla famiglia. Que¬ 
sto, all’inizio. Più avanti, quando ogni forza di volontà sembra 
annullata e tutto si identifica nella rincorsa insopprimibile alla 
-dose-, avviene una aorta di moatriMao capovolgimento, la sfida 
orgogliosa alla società si trasforma in una acquiescenza vile 
alrimmagine che del drogato la società stessa ha costruito: un 
essere che rotola sulla china deU’abiezkme, senza più sentimenti 
e intelligenza. 

Luciano Doddoli, quando «crine quella prima lettera a Fran¬ 
cesca, sapeva queste cose probabilmente solo in virtù del suo 
istinto. E una lettera d’amore. Attraverso l’amore trepidamente 


e pubblicamente confessato, cerca di arrivare all’intelligenza, 
alla ragione di Francesca. Anch’egli sfida le convenzioni, i valori 
della società. Si espone, si mette in gioco. Se tu soffri, le dice, io 
non sto meno male di te. E non ho nemmeno la fuga nella droga 
ad attenuare la mia angoscia. 

A quella, altre lettere fanno seguito. Non più stampate sul 
giornale. Ha solo un modo per tentare di aiutare quella figlia 
perduta, che si nega, lo sfugge, cerca di uscire dalla spirale 
tremenda dell’eroina, ma senza di lui. Doddoli è un giornalista, 
uno scrittore. I soli strumenti di cui dispone sono le parole, lo 
scrivere. Il modo di accostarsi a Francesca è dunque tutto in quel 
suo offrirsi nella pagina scritta. Nello svelarsi a lei fin nelle 
pieghe più riposte del proprio essere. Non tanto per cercar di 
farle capire come anch'egli non sia immune dal «male di vive¬ 
re-. Ma per provare a rendere partecipe la figlia di ciò che aveva 
sentito come emozione inesprimibile al momento della sua na¬ 
scita: la «contemporaneità-, il bisogno irraggiungibile di vederla 
cresc e re con lui come coetanea. 

Ora le lettere di Luciano Doddoli es c o no in un libro. E nella 


loro autenticità (sconvolgente è l’unica risposta che esse ottengo¬ 
no, una lunga confessione d’una sconosciuta ragazza drogata di 
Napoli che comincia: -caro papà-) esse raggiungono qua» mira- 
ontosamente l'autonomia di un’opera letteraria. Come se un’al¬ 
tra creatura viva, un’altra figlia fosse nata a Luciano Doddoli. A 
noi piace immaginarle accanto una Francesca rasserenata. 


Mario Passi 


Mondadori, pp. 320. L. 

14.000 

Diversamente da quanto il 
titolo lascia supporre, non 
siamo di fronte a una biogra¬ 
fia di Francesco II, bensì alla 
ricostruzione di quelle vicen¬ 
de del Risorgimento Nazio¬ 
nale che vanno dal momento 
dello sbarco garibaldino in 
Calabria sino alla caduta 
delle ultime piazzeforti bor¬ 
boniche. Tuttavia la partico¬ 
lare cura con cui viene segui¬ 
ta la fase d’assedio di Gaeta, 
dove appunto I reali borboni¬ 
ci si erano rifugiati, fa si che 
la figura di Francesco II as¬ 
surga a dimensione di prota¬ 
gonista, (posizione ribadita 
del resto dalla particolare 
prospettiva assunta dall’au- 


Utilizzando come fonti so¬ 
prattutto l’ampia memoria¬ 
listica disponibile e 1 carteggi 
tra 1 maggiori protagonisti 
del periodo, Jaeger offre un 
lavoro articolato su due pla¬ 
ni: da una parte un meticolo¬ 
so riesame critico degli avve¬ 
nimenti che segnarono la fi¬ 
ne del Regno delle Due Sici¬ 
lie, cercando per ogni singolo 
episodio di trovare la versio¬ 
ne il più possibile aderente al 
modo In cui effettivamente 
si svolsero le cose,; da un’al¬ 
tra parte un’analisi accurata 
della personalità e del com¬ 
portamento de! protagonisti, 
osservati 11 più possibile se¬ 
condo angolature inconsue¬ 
te e particolari. Il vivace tono 
espositivo e la finezza Inter¬ 
pretativa (soprattutto nella 


Sopra il titolo: Francesco II di 
Borbone in una stampa otto¬ 
centesca. 


lettura del testi diplomatici) 
rendono 11 volume gradevo¬ 
le. Restano però le perplessi¬ 
tà quando si voglia valutare 
Il senso complessivo dell’o¬ 
pera. 

L’Intento, per nulla nasco¬ 
sto, dello Jaeger è quello di 
scostarsi dall’Immagine di 
avvenimenti e di personaggi 
tramandataci dalla lettera¬ 
tura c dalla storiografia ri¬ 
sorgimentale. Da una parte, 
dunque egli procede alla 
«dissacrazione» di numerosi 
episodi bellici (privati di ogni 
aspetto eroico e leggenda¬ 
rio), nonché al pungente rie¬ 
same della personalità e del¬ 
la condotta di militari e di 
statisti, da cui escono In par¬ 
ticolare malconci proprio I 
piemontesi (l’esemplo dell* 
ammiraglio Persano valga 
per tutti). 

Da un’altra parte opera un 
recupero di alcuni personag¬ 
gi di parte borbonica, 1 quali, 
sebbene In genere non riva¬ 
lutati sul plano delle capaci¬ 
tà operative, vengono uma¬ 
namente compresi e posti su 
di un plano più elevato, per 
rettezza di comportamento e 
per stile, rispetto agli avver¬ 
sari. Precisamente In questo 
senso è condotto 11 «recupe¬ 
ro» di Francesco II, che, con¬ 
trariamente a quanto propo¬ 
sto dalla storiografia risorgi¬ 
mentale di parte italiana, ri¬ 
trova, nel periodo dell’asse¬ 
dio, una sua dimensione di 
magnanimità e di eroismo. 

Certo, se effettivamente 
tali tesi appaiono verosimili, 
resta, tuttavia l’impressione 
che si sia sfondata una porta 
aperta. Nessuno storico du¬ 
bita che la tradizione risorgi¬ 
mentale abbia lasciato una 
lunga scia di parzialità e di 
valutazioni distorte, tant’è 
che il periodo è da vari anni 
oggetto di riesame. Il proble¬ 
ma importante restò però 
quello di sciogliere gli aspetti 
meritevoli di una nuova ri¬ 
cerca, tali cioè da portare so¬ 
lidi contributi di conoscenza 
al tema dell’Italia In forma¬ 
zione. In questo senso 11 lavo¬ 
ro di Pier Giusto Jaeger, o- 
rientato a privilegiare la ri¬ 
costruzione degli «avveni¬ 
menti» e propenso a giudica¬ 
re 1 personaggi sulla base del 
comportamento e delta psi¬ 
cologia, appare, per quanto 
preciso e Informato, non cer¬ 
to indovinatissimo. 

Livio Antonfett 
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JAZZ 

Vanno 


La volpe astuta 
di Janacek: 
un gentile inno 
alla natura e 
alla giovinezza 



JANACEK: La volpe astuta (Decca D257D2, 

due dischi) 

Con La oolpe astuta (propriamente: «Le avven¬ 
ture della Volpe Orecchiofino») il teatro di Ja¬ 
nacek giunse ad uno dei suoi vertici più origina¬ 
li e affascinanti: tema centrale è qui. esplicita¬ 
mente. la religione janacek lana della natura, la 
fede nel perenne rinnovarsi in lei della vita e 
della giovinezza. In questa favola si mette in 
scena la vita del bosco, e sono personaggi tanto 
gli animali quanto gli uomini, cosi che la spon¬ 
tanea autenticità della natura » contrappone 
alle convenzioni e alle meschinità del mondo 
«civile». 

La storia è quella della volpe BystrouSka (O- 
recchiofino), che un guardacaccia cattura senza 
riiadre a «educarla»: la volpe fugge e non » fa 
più riprendere, poi nel boaro a innamora e » 
sposa, finché un vagabondo la uccide; a lui, e 
non al guardacaccia, toccherà la volpe, e sarà 
lui a sposare la bella Tèrynka (che il guardacac¬ 
cia aveva un tempo amata e perduta, e che sim¬ 
bolicamente » identifica con la giovane volpe). 
Nell’ultima scena il guardacaccia si abbandona 


ai ricordi nel luogo dove aveva trovato By¬ 
strouSka, e vede spuntare il muso di un'altra 
giovane volpe, nata da lei: raggiunge cosi, al di 
là del rimpianto, il sentimento di una placata 
accettazione (l'ottimismo cosmico di Janacek si 
vena di fatalistica rassegnazione). La trasparen¬ 
te parabola è narrata da Janacek con lieve, poe¬ 
tica grazia, con un tono sorridente, dove gli im¬ 
provvisi lampi drammatici escludono qualsia» 
sottolineatura patetica. Con le sue brevi cellule 
melodiche, con la sottile varietà timbrica il 
compositore approda ad un linguaggio di rapida 
mobilità, la cui intensità nasce da variegato e 
veloce accostar» di immagini aperte a svolte 
improvvise, capaci di definire mutevoh e im¬ 
prevedibili scarti e s p r e ssi vi. La freschezza e la 
suggestione dì quest’opera sono irresistibili e 
vengono magnificamente valorizzate nella bel¬ 
li» ma intreprelazione di Mackerras, che pro¬ 
segue la sua incisione di tutto il teatro di Jana¬ 
cek. Oltre alla intensa adesione poetica del di¬ 
rettore » ammira l’ottima compagnia di canto, 
dove figurano tra gli altri Lucia Popp, Èva Ran- 
dova. D. Jedlicka (paolo pe tozzi) 

NELLA FOTO: Laos Jana c e k 


magico 
di Lester 
Young 

LESTER YOUNG: Im Washin¬ 
gton, D.C. 1956 Va*. IV - Fw 
No Live • C983 (Fonit Cetra) 

È <1 quarto e conclusivo album 
che documenta (con registrazio¬ 
ni di ottima qualità acustica ben¬ 
ché siano state effettuate a titolo 
personale) una settimana d'in¬ 
gaggio del quartetto del grondo 
saxofonista allDIivia Davis’ Pa¬ 
tio Lounge di Washington, nel 
1956. Accanto a «Pres» si ascolta¬ 
no Norman Williams al basso. 
Jim Lucht alla batteria e un pia¬ 
nista tutt’altro che noto ma ricco 
di idee. Bill Potts. cui si deve la 
salvaguardia di questo matena- 

È abbastanza e contradditto¬ 
riamente ironico che tale musica 
dal vivo esca su duco per i'eu- 
chetta di Norman Granz, firn- 
presano inventore, verso la fine 
della guerra, delle famose jam- 
session «Jazz at thè Philarmo- 
mc». che aveva il vizio di fare 
anche grosse marmellate disco¬ 
grafiche che coinvolgevano gen¬ 
te come Lester Young o Charlie 
Parker. Solo ì «live» rendono 
giustizia alla musica di questi 
improvvisaton lungo gli anni 
Cinquanta, ed ora questi «live» di 
Young vedono la luce proprio 
per Grani e si contrappongono 

S plendidamente al tono minore 
et dischi dell'epoca, a conferma 
che il '56. come nonno dimostra¬ 
to anche altri «live», fu un anno 
di particolare grana del taxofo- 
nista 

(don tele junm) 


CLASSICA 



Busoni raccontato 
da Campanella 


Con le sei Sonatine Michele Campanella prosegue per la Fonit 
Cétra il suo ciclo dedicato a Busoni: questo secondo disco (Italia 
ITL 70066) è una bellissima conferma della necessità e della 
qualità dell'iniziativa. Nella musica pianistica di Busoni le Sona¬ 
tine (titolo antiretorico che va inteso semplicemente nel senso di 
•brevi pezzi da suonare»), composte tra il 1910 e il 1920, hanno un 
posto di rilievo, appartenendo tutte alla pienezza della maturità 
La Seconda è una delle sue pagine più ardite e uno dei suoi 
massimi capolavori, insieme con la Prima. La Quinta («In signo 
Johann» Sebastiani Magni») rende omaggio a Bach anche nel 
titolo, e la Sesta è una fantasia sulla Carmen di Bixet, spiritualiz¬ 
zato ripensamento delle grandi parafra» operistiche di List; ma 
il rapporto con Bach e con Lisi (spogliato però di ogni enfasi) 
investe anche altre sonatine, come riferimento a un punto di 
partenza da trasfigurare per andare oltre, verso assorti approdi 
metafisici, verso visionarie, astratte meditazioni Campanella ne 
coglie la pensose nobiltà con sensibile mtelligeiua e nitide bel¬ 
lezza di suono, (paolo palazzi) 

NEL INSEGNO (sopra il titolo): F e rr a c el o Betoni 


BLUES 

Ecco la 
vecchia 
«Charly 
Record» 


HOWUN* WOLF • The legendary sun performer* - OX 3214 • 
Ariston. ELMORE JAMES-Gotto move-OX324Z* Ariston. 
FEMORE JAMES - One Way ©ut - OX 3238 • A ristori. T- 
BONE WALKEK • T-Bone jumps again - OX 3243 • Arision 

È di questi giorni l'ultima preziosa uscita di alcune riedizioni 
della vecchia, gloriose «Charly Record», che aggiunge al suo già 
noto panorama rockettaro inglese degli anni Sessanta alcune tra 
le piu singificative sedute del blues urbano degli anni Cinquan¬ 
ta. The legendary sun performers ci presenta per esempio un 
Howlin’ Wolf (al secolo Chester Bumett) in i netta forma, con 
la sua splendida armonica in primo piano. Del vecchio maestro 
Rice Miller è rimasto lo stile penetrante che emerge benissimo in 
pezzi come My last affair o Hozlin far my baby, ma non manca 
la dimensione rock’nroll che proprio in quegli anni faceva le 
sue prime apparizioni. Coi lo morve e One way out sono invece i 
due album di Elmore James, il gigante di Chicago che tanto 
prese dallo stile di Robert Johnson, che qui ripropone nelle 
celeberrime Dusly my broom e Crossroads. Entrambi gli LP 
presentano brani incisi negli anni 50, periodo in cui James dette 
il meglio di sé. T-Bome jumps again infine ci ripropone vecchi 
successi di T-Booe Walker a cavallo tra gli anni Quaranta e 
Cinquanta. Musicista delicatissimo (fu senz altro colui che mag¬ 
giormente influenzò BJL King), predilige uno stile scorrevole e 
morbido. In questo album è presente quello che fu forse il suo 
più grande successo. Cali it stormy monday. (roberio caselli) 


Segnalazioni 


■ DONIZETTI: Anna Botena; Sills. Verrei, Burro» 
ws, Plishka; london Sjrmphony Orchestra, dir. 
Rude) (RICORDI AOCI. 416902). Riappare nella 
sene economica «Orizzonte» una pregevole incisio¬ 
ne dell'Anno Balena (già apparsa nel catalogo EMI) 
in 4 duchi è integrale c ha due pentagonale di 
aitimimo livello, la Sills (pur non priva di qualche 
carenza drammatica) e la Verrei. Non altrettanto 
convincenti gli interpreti maschili; attendibile la 
direz i one di Rudel. (pp) 

m MASSENET: Don Chisciotte; Christott, Badiali, 
Bergamo, dir. Si monello (Fonit-Cetra LAR 13,3 
dischi). Nella serie Archivio RAI appare questa re¬ 
gistrazione compiuta nel 1957 con i complessi RAI 
di Milano L'opera, davvero troppo trascurata, è la 
più significativa dell'ultima fase di Massenet Qui è 
canuta, purtroppo, in italiano; ma ha proUgonisti 
eccellenti in Chnstoff (Don Chisciotte). Carlo Ba- 
dioii (Sanerai, e nella Berganza giovanissima (Dul¬ 
cinea). (pp) 

M BEETHOVEN, 9CHUMANN, BUA NMS: Urli; E. 
Fkdsr, piana; W. S c h n c id cc hn. violina; E Mai- 
nardi, v iolo ncel l o (Foni* Cétra HOC 33.3 disili)» 
IV* capolavori della musica da camera (Top. 70 n. I 
di Beethoven, l’op 63 di Schumann e iopi 8 di 


Brahms) eseguiti da un trio leggendario: è una re¬ 
gistrazione dal vivo del 1953 a Salisburgo, molto 
squtiibraU perché lascia il pianoforte in secondo 
piano: dà un'idea di interpretazioni davvero «stori¬ 
che», anche se richiede un certo sforzo di intuizio¬ 
ne. (pp) 

■ ROLLINO STONES: SoHd Rock - Deoca Tabi I. 
A ruota del tour ecco un'altra «collection» del grup¬ 
po che raggruppa vari «hit» apparai per la Decca 
fra il 1963 (f Wionna Be Your Man) e il 1969 (Live 
«cilà e Honky Tonky Women). E (l Can’t Gei No) 
Satisfactkm ? Si. naturalmente, c'è: è il penultimo 
della prima farcia la...(di.) 

■ TO TE TOWN5HEND: Chine* Eyes - Ateo W 
56889 (WEA). In attesa del nuovo LP dei Who. ecco 
il secondo solo di Townshend con un gruppo arric¬ 
chito talora da ottoni. Abbastanza lontano dalle 
atmosfere calde dei Who. l’album pecca qua e là 
d'ima certa uniforme pomposità, (d i.) 

■ COUNT BASI E: Warm Berne . Fabio Today 
•MS (Fonit Cétra). Regist razioni digitali di studio 
del settembre *81 del settantasettenne pianista e 
leader, la cui orchestra ha maturato una sua ele¬ 
ganza sonora che gli arrangiamenti di Ssm Mestico 
riescono bene a sfruttare, (d i ) 
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Pesanti disagi, traffico impazzito, per lo sciopero di «bus selvaggio» 

La città ha «pagato» ancora 

Ma bloccate tutto per una questióne di soldi? 
No, non è così... ma in fondo è vero... 

Tra gli autisti deirautorimessa di Trastevere - «Gli operai non ci interessano, siamo noi che patiamo le "pene” della vettura» - Solo 
richieste di tipo normativo: e il passaggio di livello - «Se vogliamo fare un discorso sulla professionalità facciamolo fino in fondo» 


Seconda giornata di sciopero degli autoferrotranvieri in¬ 
detto dal «sindacato indipendente» Sinai-Confsal c seconda 
pesantissima giornata per migliaia di cittadini. Il colpo que¬ 
sta volta poi c stato doppio: una prima astensione c’è stata 
dalle 6,30 alle 9 ed una seconda dalle 12 alle 14,30. Anche se 
l’adesione a questo secondo round 6 stata inferiore a quella 
registrata nella serata di martedì (53% rispetto al 75%) i 
disagi arrecati alla cittadinanza sono stati comunque note¬ 
voli per la «scientificità- dei periodi scelti per lo sciopero. 
Come era già avvenuto nella prima giornata le cose sono 
andate meglio all’Acotral: il metrò ha funzionato, salvo un’ 
interruzione dovuta ad un allagamento. Il Sinai-Confsal ha 
ribadito la volontà di proseguire nelle agitazioni già pro¬ 
grammate. Questo il calendario degli scioperi: 


ACOTRAL: oggi dalle ore 16,30 alle ore 19. 

Domani inizio servizio alle ore 7,30, dalle ore 12 alle ore 
14,30. 

27- 9-82 dalle ore 16,30 alle ore 19. 

28- 9-82 inizio servizio alle ore 7,30, dalle ore 12 alle ore 
14,30; 

29- 9-82 dalle ore 16,30 alle ore 19; 

30- 9-82 inizio servizio alle ore 7,30, dalle ore 12 alle ore 
14,30. 

ATAC: oggi dalle ore 18,30 alle ore 21; 

Domani dalle ore 6,30 alle ore 9, dalle ore 12 alle ore 14,30. 

27- 9-82 dalle ore 18,30 alle ore 21. 

28- 9-82 dalle ore 6,30 alle ore 9, dalle ore 12 alle ore 14,30. 

29- 9-82 dalle ore 18,30 alle ore 21. 

30- 9-82 dalle ore 6 alle ore 9, dalle ore 12 alle ore 14,30. 


Sono le fl e sul piazzale da¬ 
vanti all’autorimessa Tra¬ 
stevere decine di autisti, riu¬ 
niti in capannelli, discutono 
tra loro. Dalle 6,30, seguendo 
le Indicazioni del «sindacato 
indipendente* Sinai-Confsal, 
sono rientrati al deposito. Ci¬ 
gni tanto passa qualche vet¬ 
tura e partono tranquilli 
sfottò aU’indirlzzo del colle¬ 
glli che non hanno aderito 
allo sciopero. Dal posto di 
guida qualcuno risponde a- 
gitando il pugno chiuso. L’ 
atmosfera e distesa, l’unica 
nota pesante viene dal cielo 
che si sta preparando al disa¬ 
stroso nubifragio che si sca¬ 
tenerà di lì a poco. Il giorna¬ 
lista viene fatto accomodare 
su una vettura per spiegare 
meglio le loro ragioni. 

L’inizio è morbido, il «car¬ 
net» delle doglianze è tutto 
incentrato su quanto è duro 
11 mestiere del tranviere, anzi 
dell’autista, visto che la scel¬ 
ta è stata quella, tutta corpo¬ 
rativa, di difendere soltanto 
gli Interessi di questa catego¬ 
ria nella categoria. «Gli ope¬ 
rai — attacca uno — non cl 
interessano. Loro stanno in 
officina, noi Invece soffria¬ 
mo le "pene" della vettura. 


Chiediamo una nuova nor¬ 
mativa che attutisca I danni 
che questo mestiere provoca. 
Con 11 traffico di oggi e in 
una città come Roma, non si 
può stare sci ore di filato al 
volante. Chiediamo una 
pausa di mezz’ora a metà 
turno». 

Ma in testa alle vostre ri¬ 
chieste c’è quella di estende¬ 
re agli autisti dell’Atac l’ac¬ 
cordo integrativo dell’Atan 
di Napoli e questo, in parole 
povere, significa decine di bi¬ 
glietti da diecimila? «Sì cer¬ 
to, ma cl interessa anche la 
parte normativa*. 

Ma voi chiedete anche l’in¬ 
quadramento immediato a 
livelli superiori per il quale 
bisogna approvare una legge 
apposita? «Sì, ma noi chie¬ 
diamo solo l’inquadramento 
sotto il profilo economico. 
Vogliamo un riconoscimen¬ 
to della nostra professionali¬ 
tà e delle responsabilità che 
ci assumiamo ogni volta che 
ci mettiamo alla guida di 
una vettura». A nulla vale fa¬ 
re l’esempio di altre catego¬ 
rie che hanno gii stessi, se 
non peggiori problemi di la¬ 
voro pesante e pericoloso. Né 
serve cercare di imbastire un 


discorso sul problemi finan¬ 
ziari, sulle responsabilità 
della Regione e sulla «politi¬ 
ca della mannaia» che sta se¬ 
guendo il governo. «I soldi cl 
sono — dice un altro — ma 
vengono spesi male. Qui a 
Trastevere hanno costruito 
un tunnel di lavaggio. Appe¬ 
na finito è stato demolito 
perché si sono accorti che bi¬ 
sognava costruirne uno dop¬ 
pio. Stesso discorso per l'a¬ 
scensore costruito per depo¬ 
sitarvi le monete delle bi¬ 
glietterie automatiche quan¬ 
do già si sapeva che sarebbe¬ 
ro state installate le macchi¬ 
nette obliteratrici. Quelle 
che timbrano i biglietti ac¬ 
quistati dal giornalaio. E che 
lassù — il riferimento è al 
Campidoglio — una volta si 
mangiavano la bistecca ma 
ti lasciavano almeno l’osso». 

Intervengono in molti per 
mettere una pezza allo scivo¬ 
lone qualunquistico. E Par- 
tacco questa volta è contro 1 
sindacati confederali, contro 
i «privilegi» dei rappresen¬ 
tanti sindacali: le 26 ore for¬ 
fettarie di straordinario, 1 
turni comodi. A questo pun¬ 
to si fa avanti un oneralo. 
«Stare in vettura non e certo 


un piacere, ma allora non ca¬ 
pisco perché anziché bussare 
a soldi non chiedete una di¬ 
versa regolamentazione dei 
turni». C’e di mezzo la nostra 
professionalità gli rispondo¬ 
no in coro. «Professionalità, 
ma allora io come elettrici¬ 
sta con anni e anni di ap¬ 
prendistato alle spalle cosa 
dovrei dire? No, non mi avete 
convinto. Se il costo della vi¬ 
ta aumenta, se campare con 
Il salario è sempre più un’im¬ 
presa, questo vale tanto per 
l’autista quanto per l’ope¬ 
raio. Se vogliamo fare un di¬ 
scorso sulla professionalità, 
sull’organizzazione del lavo¬ 
ro facciamolo pure, ma in¬ 
sieme e fino In fondo. La vo¬ 
stra è una battaglia corpora¬ 
tiva. Inchiodiamo la direzio¬ 
ne dell’Atac alle sue respo- 
nabllità, gli stessi sindacati. 
La professionalità si difende 
anche combattendo sprechi 
e vizi consolidati: le vetture 
entrano in servizio sporche, 
oppure con il serbatolo della 
nafta in riserva, quando non 
addirittura senz’acqua, e co¬ 
si bruciano i motori e con lo¬ 
ro tanti soldi». 

Ronaldo Pergolini 


Ma questo 
sciopero che ha 
di spontaneo? 


Proprio come un anno c 
mezzo fa. Piazza Venezia, 
piazzale Flaminio, tutto il 
centro intasato di auto, lun¬ 
ghissime file di persone alle 
fermate dei bus. Ieri per 11 
traffico è stata una giornata 
«nera* e altre se ne annun¬ 
ciano ancora più pesanti. 
«Volante selvaggio» è tornato 
all’attacco, dunque. E in ma¬ 
niera ancora piu «selettiva»: 

10 sciopero «giallo» di ieri è 
stato indetto nelle prime ore 
della giornata, e da mezzo¬ 
giorno alle quattordici. L’a¬ 
gitazione, insomma, ha col¬ 
pito più duramente gli stu¬ 
denti, 1 pendolari, i lavorato¬ 
ri degli uffici. Proprio come 
una anno e mezzo fa. Ma 
davvero questa nuova «rivol¬ 
ta» antlconfederale degli au- 
toferrovleri romani è uguale 
a quella che guidò, ailora, il 
•comitato di lotta»? Davvero 
le agitazioni di questi giorni 
sono l’esplosione della base 
contro i «vertici» sindacali, 
molto attenti alle mediazioni 
e poco sensibili alle richieste 
dei lavoratori? 

Nel 1981, gli autisti dell'A- 
tac, in aperta polemica con 
la federazione unitaria di ca¬ 
tegoria — In polemica, ma 
non contro — decisero di pa¬ 
ralizzare per molte settima¬ 
ne la città. Erano esasperati. 

11 contratto nazionale era 
stato firmato due anni e 
mezzo prima, e il salario or¬ 
mai non copriva l'erosione 


Una vittoria del sindacato, tutti i dipendenti reintegrati nel posto di lavoro 

Accordo: riaprono le sale Amati 

L’intesa firmata la scorsa notte - Da oggi riprenderanno gli incontri per un esame del futuro dell’intero circuito 
Riassunti anche i sindacalisti che furono licenziati per primi - Soddisfazione del ministro Signorello 


Santarelli e Quagliarmi sul «confronto» 

Regione «paralizzata», 
primi commenti alla 
proposta comunista 


Prime reazioni alla propo¬ 
sta fatta dal PCI di aprire un 
confronto alla Regione, per 
farla uscire dall’attuale stato 
di semiparalisi. Commenti 
immediati hanno rilasciato 
ad agenzie di stampa il presi¬ 
dente socialista della giunta, 
Giulio Santarelli, e il segre¬ 
tario regionale del PRI Fer¬ 
nando Quagliarini. 

Santarelli ritiene la propo¬ 
sta comunista «un dato posi¬ 
tivo che siamo pronti a rac¬ 
cogliere». E lo definisce an¬ 
che 11 segnale «della riaper¬ 
tura di un dibattito all’inter¬ 
no del PCI». Per spiegare 

3 uesto suo giudizio, il presi- 
ente Santarelli fa un curio¬ 
so ragionamento: sarebbe il 
PCI, «influenzato dalla linea 
di Tirrenla», ad abbandonare 
•Il rifiuto ad un impegno co¬ 
struttivo che ha praticato nei 
confronti del pentapartito 
fin dalia sua costituzione». 
Insomma, sembra dire San¬ 
tarelli, se la Regione è oggi 
quella che è. la responsabili¬ 
tà ricade sul gruppo comuni¬ 
sta. troppo critico e settario 
verso l’attuale giunta. La 
realtà è ben diversa: è la 
maggioranza, «blindata» 
quanto inefficiente, del pen¬ 
tapartito (DC-PSI-PSDI- 
PRI-PLI) che ha scelto e pra¬ 


ticato sin qui la strada della 
chiusura sistematica verso il 
contributo positivo dell’op¬ 
posizione di sinistra. 

Sempre Santarelli. In un’ 
intervista al settimanale «Il 
Sabato», nega che la politica 
socialista negli enti locali sia 
«ambigua» e lancia accuse 
polemiche alla DC di Ciriaco 
De Mita (perché «propugna 
tesi per un accordo generale 
con il PCI»). Il PSI, secondo 
Santarelli, comunque oggi 
•non riconosce più alcuna 
superiorità alle giunte di si¬ 
nistra». 

Positiva la risposta alla ri¬ 
chiesta comunista da parte 
repubblicana. Afferma il se¬ 
gretario regionale Quagliari¬ 
ni: «La proposta avanzata 
dal gruppo comunista alla 
Regione, per una verifica che 
coinvolga tutte le forze poli¬ 
tiche e non soltanto quelle 
della maggioranza, non può 
che trovare i più ampi con¬ 
sensi nel PRI». Quagliarini 
indica tre temi sui quali ri¬ 
cercare un’intesa: agricoltu¬ 
ra, urbanistica e sanità. «Non 
mancherò di sottoporre agli 
organi del mio partito» con¬ 
clude il segretario del PRI 
•l’opportunità di assumere 
un’immediata ed adeguata i- 
niziativa in proposito». 


Tornano a funzionare da 
oggi le 26 sale cinematogra- 
ficne del circuito Amati, 
chiuse dal 4 settembre in se¬ 
guito al licenziamento in 
massa dei 220 dipendenti e 
all’incredibile «serrata» della 
società. La scorsa notte è sta¬ 
to finalmente firmato l’ac¬ 
cordo che chiude una verten¬ 
za molto difficile. 

Un accordo — diciamolo 
subito — che segna una 
grande vittoria dei lavorato¬ 
ri e della città. I licenziamen¬ 
ti. infatti, sono stati tutti re¬ 
vocati. compresi quelli dei 
tre sindacalisti che «innesca¬ 
rono», accusati di assentei¬ 
smo, la miccia dell'intera vi¬ 
cenda In seguito al loro li¬ 
cenziamento scesero in lotta 
tutti i lavoratori del «circui¬ 
to», che si riunirono in as¬ 
semblea al cinema Adriano. 
Una mossa, questa, che di¬ 
sturbò parecchio gli Amati 
che decisero, con uno stile 
quasi d’altri tempi, di passa¬ 
re alla «serrata» e al licenzia¬ 
mento in blocco di tutti 1 di¬ 
pendenti. I tre cosiddetti «as¬ 
senteisti », ora, non solo sono 
stati riassunti, ma godranno 
anche di un ‘risarcimento 
danni» di un milione e mezzo 
a testa. Altro punto impor¬ 
tante dell'accordo è l’esame 
congiunto che a partire da 
oggi verrà fatto tra azienda e 
lavoratori sul futuro dell’in¬ 
tero circuito, per il quale ! 
sindacati hanno chiesto ia 
ricostituzione di una gestio¬ 
ne centralizzata che rappre¬ 
senti un punto unico di rife¬ 
rimento. Fino ad oggi, infat¬ 
ti, le 26 sale cinematografi¬ 
che sono state gestite da va¬ 
rie società. Una frantuma¬ 
zione che certamente non ha 
mai facilitato né lo sviluppo 
complessivo dell’azienda né 
le condizioni di lavoro dei di¬ 
pendenti. 


Altro impegno sottoscritto 
nell’accordo e quello di una 
progressiva automazione 
delle cabine di proiezione, al¬ 
le quali sarà addetto un solo 
operatore. Un’operazione 
che coinciderà con l’apertu¬ 
ra dell’esodo volontario di 
una massimo di 33 lavorato¬ 
ri al quali andrà un incentivo 
economico. I lavoratori han¬ 
no poi ottenuto anche il pa¬ 
gamento del 70% delle gior¬ 
nate perdute a seguito della 
serrata del cinema e il saldo 
(entro il 31 ottobre) degli sti¬ 
pendi arretrati di luglio, ago¬ 
sto e settembre. 

Da oggi, comunque, ri¬ 
prenderanno gli incontri tra 
lavoratori e società per una 
più precisa definizione della 
sortee del rilancio del circui¬ 
to. Si discuterà in particolare 
della possibilità ai dare vita 
a «multisale» (usi differen¬ 
ziati degli spazi) specialmen¬ 
te in periferia, di una più in¬ 
tensa, più lunga apertura dei 
cinema, attraverso rapporti 
proficui con Enti locali e as¬ 
sociazionismo culturale, e di 
ulteriori ammodernamenti 
di tutto il complesso. 


«Indubbiamente raccordo 
è una vittoria dei lavoratori 
— ha detto Alberto Di Gio¬ 
vanni, segretario FILS del 
comprensorio di Roma — 
che infatti lo hanno appro¬ 
vato all’unanimità. Siamo 
riusciti a ribaltare netta¬ 
mente l’impostazione che 1’ 
azienda aveva dato alla ver¬ 
tenza: dal licenziamento in 
blocco alla riassunzione in 
blocco. Un attacco durissimo 
al sindacato che è stato 
stroncato da una battaglia 
forte e difficile ma che sape¬ 
vamo dove essere alla fine 
vincente». 

Anche il ministro dello 
spettacolo, Nicola Signorel¬ 
lo, ha espresso la sua soddi¬ 
sfazione per la positiva solu¬ 
zione della vertenza: «La 
buona volontà delle parti — 
ha detto —, favorita anche 
dall’intervento dell’Agis e 
dei sindacati nazionali, ha 
sbloccato una situazione che 
rischiava di apportare grave 
pregiudizio al cinema italia¬ 
no nonché ai lavoratori oc¬ 
cupati nell'azienda». E a que¬ 
sta città. 


Mozione unitaria del 
consiglio regionale: 
riconoscere l’OLP 
e condannare Begin 


Una importante mozione u- 
nitaria contro il massacro dei 
palestinesi in Libano, è stata 
approvata ieri mattina dal con* 
siglio regionale. Solo il gruppo 
del MSI ha votato contro la ri¬ 
chiesta al governo di riconosce¬ 
re ÌOLP. 


•L’orrendo massacro nei 
campi profughi del Libano» si 
legge nel testo «sì colloca nel 
tristissimo capitolo delle più 
grandi tragedie dell’umanità». 
Per simili crimini «che ripugna¬ 
no alla coscienza deli uomo, 
non bastano più né la costerna¬ 
zione né lo sdegno». Bisogna 
fermare la mano di chi uccide. 
Il documento «eleva forte pro¬ 
testa contro le autorità israelia¬ 
ne, comunque responsabili de¬ 
gli eccidi, e chiede ai governi di 
tutto il mondo la condanna 
senza mezzi termini del gover¬ 
no Begin». 


Da lunedì scioperano i medici ospedalieri 


Da lunedì prossimo, e fino 
alla fine del mese, 1 medici 
ospedalieri del Lazio scendo¬ 
no in sciopero. Sarà un’agi¬ 
tazione «articolata», a scac¬ 
chiera e per settori che non 
paralizzerà l’attività degli o- 
spedall, ma che procurerà 
comunque molti disagi. In 
un comunicato, l’ANAAO 
provinciale Informa che «1 
medici ospedalieri denuncia¬ 
no l’Insostenibile situazione 
creatasi nella Sanità in se¬ 
guito al tagli Indiscriminati 
della spesa pubblica ed al 
blocco degli Investimenti 


produttivi con il conseguen¬ 
te incontrollato proliferare 
della iniziativa privata ed U 
progressivo ulteriore degra¬ 
do deU’assIstenza ospedalie¬ 
ra ad onta della riforma sa¬ 
nitaria». 

Fin qui la nota ufficiale. 
Ma perché uno sciopero per 
sollecitare il rinnovo del con¬ 
tratto nazionale viene pro¬ 
clamato solo a Roma e pro¬ 
vincia? Lo abbiamo chiesto 
al dottor Marini, responsabi¬ 
le dell’ufficio stampa dell’A- 
NA AO provinciale. «Perché a 
Roma si vive una situazione 


particolare — dice il dottor 
Marini —. Qui le gravi di¬ 
sfunzioni della rete ospeda¬ 
liera amplificano le spere¬ 
quazioni che esistono nella 
categoria dei medici in gene¬ 
rale e fra gli ospedalieri in 
particolare. Eppoi Roma è 
sede del governo con cui sia¬ 
mo in trattativa da dieci me¬ 
si senza vedere soluzioni 
possibili». Qui si allude evi¬ 
dentemente a due fenomeni 
che in questi mesi hanno ali¬ 
mentato polemiche e tensio¬ 
ni fra I sanitari (e che proba¬ 
bilmente hanno provocato 


una spaccatura all’interno 
dell'associazione) e cioè al 
problema del differente trat¬ 
tamento economico e nor¬ 
mativo riservato dal governo 
ai medici di base, nonché al¬ 
la situazione dei «tempopie- 
nlsti». Questi ultimi, in parti¬ 
colare, si sono sentiti «tradi¬ 
ti» da una riforma che Invece 
li voleva protagonisti. 

Ma cosa chiedono 1 medici 
ospedalieri di Roma e pro¬ 
vincia? «Un’omogeneizzazio¬ 
ne retributiva e normativa 
con gli specialisti ambulato¬ 
riali interni», dice il dottor 


Marini. Che, in soldont, si¬ 
gnifica un’adeguamento del¬ 
la retribuzione molto consi¬ 
derevole. 

Dopo questi quattro giorni 
di sciopero, il 30, ci sarà un’ 
assemblea generale al San 
Camillo e si deciderà sul da 
farsi: «A patto che cadano le 
pregiudiziali governative, 
noi ci dichiariamo flessibili e 
possibilisti — conclude il 
rappresentante dell’ANAAO 
— ma vogliamo anche che si 
accorcino I tempi 11 più pos¬ 
sibile». 


deU’inflazionc. In più a Ro¬ 
ma c’era stato un contratto 
integrativo che, per la prima 
volta, non aveva portato una 
lira di aumento in tasca ai 
dipendenti dell’Atac. Tensio¬ 
ne, malessere che il sidacato 
non seppe cogliere: nacque 
così 11 temutissimo •comita¬ 
to di lotta» — temuto soprat¬ 
tutto dagli utenti — che riu¬ 
scì ad aggregare la quasi to¬ 
talità della categoria. Una 
struttura «spontanea», come 
amavano definirla 1 suol di¬ 
rigenti, «di base», che tra 1 
suol obbiettivi aveva anche 
la riforma, la «democratizza¬ 
zione» del sindacato. 

Ora, Invece, che accade? 
C’è la stessa esasperazione, 
c’è la stessa «rabbia sponta¬ 
nea»? Rispetto a un anno e 
mezzo fa forse c’è una situa¬ 
zione diversa. Sotto tutti i 
punti di vista. Sul piano eco¬ 
nomico, per esempio, che è 
ancora al centro di questa 
nuova «ondata» antisindaca¬ 
to. Certo, è vero che a distan¬ 
za di sei mesi dalla firma del 
contratto nazionale di cate¬ 
goria il governo ancora non 
ha garantito la copertura fi¬ 
nanziaria degli aumenti con¬ 
quistati. Un fatto che crea 
tensione, malcontento, tan- 
t’è che la federazione unita¬ 
ria è stata costretta a indire 
uno sciopero per lunedi pros¬ 
simo. Un fatto che scredita 
anche il sindacato («ma co¬ 
me, tante ore di sciopero per 
un pezzo di carta che non 
viene neanche rispettato?»), 
al punto da rendere legitti¬ 
ma la domanda se non ci sia 
qualcuno che mascherando¬ 
si dietro ai problemi di bilan¬ 
cio dello Stato in realtà non 
voglia rendere ingovernabile 
la categoria. 

Tutto questo è vero; gli au¬ 
toferrotranvieri non sono 
una categoria ricca ma non 
sono «alla fame». Da un anno 
e mezzo sono mutate alcune 
cose: c’è stato l’accordo con 
l’Atac (un’intesa favorita 
dall’intervento del sindaco 
PetroselU), c’è stato alla fine 
dell’81 quella che venne 
chiamata la «vertenza ano¬ 
mala», un recupero salariale 
ancor prima che fosse scadu¬ 
to il contratto. Tutto ciò ha 
fatto crescere, anche se non 
in maniera adeguata, la bu¬ 
sta paga. E in piu c’è il nuovo 
contratto nazionale, che de¬ 
ve essere rispettato. Ma per 
gli autonomi non basta: vo¬ 
gliono un aumento simile a 
quello ottenuto dagli autisti 
napoletani. E stavolta parla¬ 
re di «autonomi» è più che le¬ 
gittimo: gli scioperi non sono 
stati indetti dal «comitato di 
lotta», ma da un vero e pro¬ 
prio sindacatino «giallo», il 
Sinai, che aderisce alla con¬ 
federazione dei sindacati au¬ 
tonomi. Un’organizzazione 
in cui non c’è nulla di «spon¬ 
taneo», dove le decisioni non 
sono prese dalle assemblee di 
base, ma dai direttivi, dalle 
segreterie. 

Vogliono un nuovo au¬ 
mento salariale — ancora 
non ben definito perché da 
volantino a volantino gioca¬ 
no »al rialzo».— e vogliono 
addirittura che una parte dei 
nuovi posti che si dovranno 
creare all’Atac sla appan¬ 
naggio dei figli dei dipenden¬ 
ti. Il lavoro nell’azienda ca¬ 
pitolina, insomma, dovrebbe 
diventare ereditario. Come 
dire: una vertenza per con¬ 
quistare e sancire il clienteli¬ 
smo. 

Ma allora perché, se così 
stanno le cose, questo sinda¬ 
catino è riuscito a coinvolge¬ 
re tanta parte degli autisti? 
Perché di colpo è stata azze¬ 
rata la difficile rimonta del 
sindacato, che appena qual¬ 
che mese fa si era affermato 
come un tra-maggioritario 
nelle elezioni per il rinnovo 
del consiglio dei delegati? (la 
Cgil, il primo bersaglio del 
«comitato di lotta», ebbe più 
dei 50% di voti). La risposta è 
diffìcile, il sindacato la sta 
cercando. Deve trovarla pre¬ 
sto, subito. Per recuperare 
peso e capacità di iniziativa, 
bl sicuro c’è soltanto che 

S uesta è una categoria a cui 
dibattito sulla riforma del 
salario interessa davvero. 
Negli anni c’è stato un pro¬ 
gressivo appiattimento retri¬ 
butivo tra 1 livelli, un altro 
motivo di insoddisfazione 
per i lavoratori. E come si fa 
— dicono al sindacato — ad 
affrontare questioni cosi spi¬ 
nose se nella confederazione 
non si riesce a trovare una 
sintesi unitaria? Non sarà la 
risposta, questo interrogati¬ 
vo, ma sicuramente è parte 
della risposta. 

Stefano Bocconetti 


L’uso dei monumenti e le manifestazioni di massa: 
nella polemica interviene il compagno Salvagni 


Criticare sì, 
ma l’Estate 
Romana non va 
certo demolita 


Da un po’di tempo, ragio¬ 
nare sul problemi della cul¬ 
tura a Roma è diventato ol¬ 
tremodo difficile. Forse per¬ 
ché In sé la discussione In¬ 
torno a questi problemi è di 
natura complessa, Investe 
campi sempre più estesi del¬ 
le attività umane. Forse per¬ 
ché Il nuovo che si muove e si 
consolida ha messo In movi¬ 
mento grandi forze e nuove 
energie, aperto nuovi proble¬ 
mi. Del resto l’esperienza di 
Roma ha fatto scuola In al¬ 
tre città ed è apprezzata a li¬ 
vello Internazionale. Ma ciò 
che complica a dismisura fa 
discussione e quindi l'Inizia¬ 
tiva sono l toni faziosi e da 
rissa da un lato e quelli apo¬ 
logetici o Ideologici dall’al¬ 
tro, come In un conflitto tra 
Il bene e II male. Riflettere ed 
andare avanti sulla strada 
Intrapresa dovrebbe com¬ 
portare anche una buona do¬ 
se di equilibrio e, soprattut¬ 
to, di buon senso. Ma tant’è, 
alcuni non riescono a libe¬ 
rarsi da questo condiziona¬ 
mento, e ciò non contribui¬ 
sce a portare 11 dibattito e le 
scelte al livello adeguato, al 
livello In cui realmente sla¬ 
mo, nel vivo di questa straor¬ 
dinaria esperienza. 

Il vlceslndaco di Roma 
Pierluigi Severi ha usato to¬ 
ni forti ed invero un po’ sor¬ 
prendenti, quando ha affer¬ 
mato che «/a conduzione 
dell'attività culturale a Ro¬ 
ma è ormai palesemente in¬ 
sufficiente e fuori dal pro¬ 
grammi della giunta », ovve¬ 
ro 1 programmi cl sono ma è 
la direzione dell’assessorato 
che non funziona, debbo in¬ 
tuire, perché non rispetta 1 
programmi. Ora a luglio si è 
formata una nuova giunta, 
dopo una crisi aperta dal PSI 
con motivazioni che riguar¬ 
davano anche la cultura. La 
nuova giunta è stata eletta 
sulla base di un programma 
al quale ogni partito ha dato 
il suo peculiare contributo e 
del quale i problemi della 
cultura hanno costituito uno 
degli elementi principali. 

Cosa c’è di nuovo da allo¬ 
ra? 

Tranne lo svolgersi, con 
successo, dell’Estate Roma¬ 
na, delle polemiche sulle cio¬ 
tole di fiori e sulle edere ram- 

S lcantl, Il fatto nuovo sem- 
ra consistere in questo di¬ 
battito apertosi sulle colonne 
de « l'Unità » In seguito ad una 
polemica lettera spedita da 
Antonello Trombadori II 16 
settembre in rapporto ad 
una Intervista rilasciata da 
Nlcollnl addirittura 11 29 a- 
gosto. Francamente mi pare 
un po’ poco. D’altra parte, 
quale sarebbe questa con¬ 
traddizione tra programmi e 
direzione dell’assessorato? 
Non mi pare che nel prò - 
gnmma vi sia scritto che I’ 
Estate Romana va cancella¬ 
ta né tantomeno che Mas¬ 
senzio debba essere data in 
appalto a privati, soluzione 


quost'ultlma che si può di¬ 
scutere, ma per la quale du¬ 
bito fortemente possano es¬ 
servi condizioni Imprendito¬ 
riali favorevoli ad una slmile 
scelta. A meno che non se ne 
voglia stravolgere II caratte¬ 
re. Massenzio non é solo una 
mega-arena estiva con una 
macchina da proiezione e do¬ 
gli spettatori (tra l'altro al¬ 
cune decine di migliala). Die¬ 
tro c'è una esperienza cultu¬ 
rale nel campo del cinema, 
che prima di Massenzio vive¬ 
va nella città a livello di a- 
vanguardla e che è diventata 
esperienza di massa. Non è 
ne cultura di «varietà », né la 
cultura con la »C» maiuscola, 
va presa quindi per ciò che 
realmente è: una manifesfa¬ 
zione culturale cinemato¬ 
grafica di massa. SI può non 
condividerne II programma, 
può riuscire meglio o peggio, 
ma non mi pare che la città 
risulti Infastidita da questa 
Iniziativa, caso mal è II con¬ 
trarlo. Né tantomeno dal 
programmi della giunta ri¬ 
sulta che l’assessorato alla 
cultura non possa avvalersi 
di collaboratori e consulenti 
del quali si avvale qualunque 
assessorato. 

D’altra parte, resta da 
chiedersi perché per Massen¬ 
zio si propone un appalto al 
privati e per 11 Festival delle 
orchestre giovanili si pro¬ 
ponga la gestione della ma¬ 
nifestazione da parte di Isti¬ 
tuzioni pubbliche quali San¬ 
ta Cecilia o l’Opera. Anche 
questo si può fare, ma occor¬ 
re allora metterle In condi¬ 
zioni di poterlo fare. Ma più 
In generale, la proposta di af¬ 
fidare al privati gran parte 
delle iniziative che si finan¬ 
ziano significa ridurre 11 ruo¬ 
lo di promozione culturale 
del Comune e affermare un 
ruolo Imprenditoriale che I- 
nevltabllmenteporterebbe a 
condizionarne fortemente le 
scelte. Il Comune non è un 
Imprenditore, le spese per la 
cultura non sono superflue e 
non sì valutano In termini di 
costi e ricavi, anche se occor¬ 
re promuovere cultura con 
un occhio al bilanci. 

Ma l’Intera Estate Roma¬ 
na, è noto, costa un miliardo 
e mezzo, meno di quanto co¬ 
sti da sola (oltre 2 miliardi) 
Caracolla, e con cinque volte 
più spettatori. E II Teatro di 
Roma e dell’Opera usufrui¬ 
scono rispettivamente da 
parte del Comune di 3 mi¬ 
liardi e di I miliardo e 600 
milioni. Non slamo quindi 
alle spese pazze. Quanto alla 
* trasparenza », occorrerebbe 
saper distinguere tra le Ine¬ 
sistenti pagliuzze nell’occhio 
di qualcuno e le travi negli 
occhi di qualcun altro. Se poi i 
affrontiamo 11 problema del¬ 
la produzione culturale* » 
parte II fatto che il Comune 
ha già prodotto e produce 
cultura e che le istituzioni 
culturali romane hanno già 


prodotto e venduto anche 
qualcosa, occorre essere con¬ 
sapevoli che la Scala di Mila¬ 
no non si Inventa In un gior¬ 
no e che non è andata In 
Giappone da un giorno all’ 
altro. 

Quel che è certo è che l'Ini¬ 
ziativa culturale del Comune 
di Roma ha creato un circui¬ 
to culturale, raccolto e am¬ 
pliata una domanda, aperto 
scambi culturali a livello In¬ 
ternazionale ed anche un 
mercato. Nlcollnl ha operato 
una svolta cd aperto nuove 
strade. Nlcollnl fa discutere 
e parecchio, anche tra le no¬ 
stre file, ma ciò mi sembra 
conferma della positività 
della sua esperienza e delle 
potenzialità aperte che tutti 
riconoscono, anche quelli 
che lo criticano, magari in 
privato. Operando tra l’altro 
non In nome di una Ideolo¬ 
gia, ma al contrarlo con 
grande laicità, apertura e 
sensibilità culturale. Certo 
con una sua Idea conduttri¬ 
ce, nella ricerca di una salda¬ 
tura tra esperienze culturali, 
di avanguardia e partecipa¬ 
zione di massa, nel vivo della 
società di massa, In rapporto 
al grandi mezzi di comunica¬ 
zione, magari a scapito e tra¬ 
scurando altre cose, ma mal 
In nome di un modello che 
per noi non esiste. Operazio¬ 
ni di •nicotinismo » non cl In¬ 
teressano, né credo Interessi¬ 
no lo stesso Nlcollnl. 

Perciò tutto d criticabile, 
ma è una esperienza da svi¬ 
luppare, non certo da demo¬ 
lire. 

Pierluigi Severi, invece, 
sembra più animato da uno 
spirito di crociata che sa 
troppo di strumentale e di 
protagonismo eccessivo. Il 
vlceslndaco assomiglia, spe¬ 
ro non me ne vorrà, ad un 
giocatore di cateto che In vece 
di marcare l’avversarlo a zo¬ 
na secondo le concezioni del 
gioco moderno, marca a uo¬ 
mo Il compagno di squadra 
con II rischio di far subire 
delle reti alla sua squadra, 
che è poi anche la nostra. In 
una squadra tutti gli uomini 
vanno fatti giocare come 
sanno, specie quelli di classe 
e più rappresentativi, e chi 
ha soprattutto compiti di 
coordinamento o la fascia di 
vice-capitano deve giocare a 
tutto campo e non In un solo 
punto, deve suggerire 11 gio¬ 
co e non togliere la palla al 
compagno, deve far funzio¬ 
nare la squadra. Altrimenti 
rischia di apparire (ciò che 
Severi non è) una riserva. 

Antonello Trombadori ha 
sollevato una questione giu¬ 
sta. Nlcollnl ha risposto in 
modo che non condivido, 
sbrigativo e liquida torio. Afa 
Antonello, pur nella passio¬ 
ne che lo anima, ha stabilito 
un colleamento stretto tra fi¬ 
atate Romana e deturpazio¬ 
ne del monumenti che i In¬ 
gannevole. Se non vi fosse I’ 
Estate Romana, dubito for¬ 
temente che 1 monumenti di 
Roma sarebbero più difesi, 
lo ha già detto Insolera e 
concordo con lui. Quel che è 
certo però è che quella scrit¬ 
ta va cancellata, anche sa¬ 
pendo che qualcuno potrà ri¬ 
farla. E contemporaneamen¬ 
te occorre lavorare ad una e- 
ducazlone di massa per II ri¬ 
spetto del patrimonio ar¬ 
cheologico come si è iniziato 
m fare con l Fori, coi Marc’ 
Aurelio e coi progetti e le 
scelte per il centro storico e i 
monumenti, per farli vivere 
In una concezione diversa 
della città. 

Piero Salvagni 


Carcere di Rebibbia: i detenuti solidali 
con il popolo palestinese, contro le stragi 


«Noi detenuti di Rebibbia 
abbiamo vissuto 11 terribile 
massacro di Beirut attraver¬ 
so le immagini televisive. 
Subito il pensiero è corso al 
terribile gesto di protesta dei 
detenuti libansi e palestinesi 
che in questo carcere si cuci¬ 
rono ia bocca con ago e filo 


solo tre mesi fa (non è una 
metafora). Chiedevano allo¬ 
ra di conoscere la sorte dei 
loro cari. Ora la sanno». 

Comincia così un breve 
documento inviato alla 
stampa, firmato da 153 dete¬ 
nuti del carcere romano di 
Rebibbia, sul massacro nei 


Sedicenne 


giocando 
a pallone 


Un ragazzo di 16 anni, Wal¬ 
ter Mancinelli, è stato colto da 
malore ieri pomeriggio mentre 
partecipava ad un incontro di 
calcio tra le squadre dilettanti 
sul campo Latos di via Nomen- 
tana, al km. 8,500. La partita 
era cominciata da appena un 
minuto, quando il giovane ai è 
accasciato. 

È stata chiamata la Croce 
Rossa e venti minuti dopo 
Mancineili è arrivato al PoUcli- 
nico. Ricoverato in sala di ria¬ 
nimazione, è morto subito do¬ 
po. 

• Tre deputati iraniani, a 
Roma per la conferenza dell'U¬ 
nione interparlamentare, men¬ 
tre passeggiavano nel pomerig¬ 
gio ai ieri per via del Corso sono 
stati aggrediti da un gruppo di 
connazionali antikhomeimati, 
pesai a spintoni e insultati. La 
scena è stata notata da alcuni 
carabinieri, uno dei quali ha 
sparato in aria un colpo di pi¬ 
stola che ha messo in fuga gli 
assalitori. Gli aggrediti sono 
sUti accompagnati itagli uffici 
del primo distretto di polizia. 


Informazione 
e spettacoli 
alla 

Mole Adriana 


Prosegue, oggi, a Castel San¬ 
t’Angelo il Festival dell’Unità 
della XVII circoscrizione. Alle 
18 è in program am; nello spazio 
dibattiti, un incontro sul Urna: 
•Un movimento per Hnforina¬ 
zione democratica» con Gino 
Galli, responsabile informazio¬ 
ne del Pei, Franco Baaaanini, 
senatore della Sinistra indipen¬ 
dente, Nanni Lojr, regista, Vin¬ 
cenzo Vita, responsabile infor¬ 
mazione del Paup, Tito Corte¬ 
se, giornalista e Pino Carro, 
attore. 

Continua intanto a piazza 
Don Boaco la FesU di Cinecittà 
(cominciata ieri). In program¬ 
ma un dibattito sul ruolo del 
sindacato con Rinaldo Scheda 
alle 19, a un recital di Fausto 
Cigliano alle 22. Alle 20,30 bal¬ 
lo inpiazza dal titolo «Villa Ada 
a Cinecittà». 

Prosegue eoa s u o c e ro 9 Fe¬ 
stival provinciale dell’Unità di 
Viterbo. Il programma di oggi 
prevede alle 15,30 uno spetta¬ 
colo per bambiai, alle 17 «a in¬ 
contro con gli artisti a cui par¬ 
teciperà Ennio Calabria, in ss- 
raU uno spettacolo rock e pei 
un dibattito eoi mondiali di cal¬ 
cio. 


campi profughi di Beirut II 
documento porta tra le altre 
le firme di alcuni detenuti 
per reati di terrorismo e di 
molti imputati al processo «7 
aprile», tra cui Toni Negri, 
Jaroatav Novak, Franco To¬ 
me!, BCaiio Dal maviva, Al¬ 
berto Magnaghi, Luciano 
Ferrari Bravo. 


Droga e 
prostituztone: 

arrestati 
quattro boss 


Racket della prostituzione e 
traffico di cocaina: con queste 
accuse ì carabinieri hanno arre¬ 
stato quattro persone, tutte 
bea note alla polizia. Trs que¬ 
ste c’è un Proietti Enrico, di 45 
anni, cugino di Ferdinando 
Proietti, ucciso 0 30 giugno 
scorso e di Maurizio Proietti, 
anche hri assassinato. neO’80. 
Due omicidi legati alla lotta di 
bande della nuda per fl control¬ 
lo del traffico di droga e del giro 
della proetituziooe a Roma. I) 
mandato di cattura ha colpito 
oltre a Enrico Proietti, detto 
«Er cane», sono finiti anche Al¬ 
do SaDustri. 48 anni, noto alla 
polizia di Ostia Lido. Ubaldo 
Allocca, 33 anni di Vfilanova di 
Guidoiua e Angslo De Boni*, 29 
anni, dì VOla Adriana a Tlvofi. 

La storia, infetti, è comincia¬ 
ta p ropri o alla fina di agosto, 
seria di indaghi» a di 
i carabinieri i 
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Italia-R.F.T. revival benefico l’altra notte a Senigallia 

«Vecchietti», ma ancora bravi 



• Foto ricordo per i «messicani» che hanno dato vita al «revival» con la RFT a Senigallia. Da 
sinistra: Albertosi. Domenghini, Mazzola, Rosato, Pacchetti. Prati. In ginocchio: Se Sisti, Cera. 
Oertini, Boninsegna, Burgnich. 


..e Rivera: 

«Mister 
sono 

pronto io...» 

Dodici anni dopo sono tor¬ 
nato in panchina per il revival 
Italia-Germania. E che erano 
trascorsi 12 anni da quella me¬ 
ravigliosa partita di Messico 
‘70 me ne sono reso conto dal 
movimento, ma soprattutto... 
dal fisico di coloro che hanno 
disputato questa amichcvole- 
revival organizzata dalla Asso¬ 
ciazione calciatori in collabo¬ 
razione con il Comune di Seni¬ 
gallia a scopo benefico. La na¬ 
zionale italiana, .scesa in cam¬ 
po senza alcuna preparazione, 
si e subito disposta nella stessa 
posizione che le era congeniale 
a Citta del Messico. Mancava 
solo Riva a questo appunta¬ 
mento; Rivera lo avevo seduto 
accanto a me, in panchina, in 
abiti borghesi da troppo tem¬ 
po Gianni non si allena. I*erò 
voglio raccontare un particola- 


r 



supplementare) quale delle 
due squadre doveva disputare 
la finalissima. Partita che nes¬ 
suno potrà dimenticare poiché 
le emozioni furono tante. Ri¬ 
cordo il primo gol azzurro rea¬ 
lizzato da •Roba - Boninsegna, 
il pareggio al 92' di Schnellin- 
ger che era presente a Senigal¬ 
lia in qualità di interprete del- 


■O, 



re: verso la fine della partita 
Rosato ha ricevuto un duro col¬ 
po, è finito a terra ed ha dovu¬ 
to lasciare il campo. Mi sono 
alzato per veder cosa gli era ac¬ 
caduto ed ho chiesto al guarda¬ 
linee quanto mancava al fi¬ 
schio finale. La risposta è sta¬ 
ta: 6-7 minuti. Rivera, sentila 
la risposta del guardalinee, si c 
subito alzato dicendomi: -Mi¬ 
ster sono pronto io-. Si è trat¬ 
tato di una battuta simpatica, 
che mi ha riportato di colpo al¬ 
lo stadio Aztcca, alla finalissi¬ 
ma Italia-Brasile. 

Sullo stesso terreno di gioco 
avevamo disputato la ormai 
famosa partita Italiu-Germa- 
nia con quegli straordinari, e 
spettacolari, tempi supple¬ 
mentari nel corso dei quali fu 
deciso da Rii:era (a 6-7 minuti 
dalla fine del secondo tempo 


sca che dovemmo giocare i due 
tempi supplementari. Pochi 
minuti di gioco e Mailer sfrut¬ 
tando un errore della difesa 
azzurra portò in vantaggio la 
REI'. I miei uomini reagirono 
prontamente e Burgnich pa¬ 
reggiò le sorti. Sulla spinta di 
questo gol Riva, con una gran 
botta, portò in vantaggio gii 
azzurri, ma Mailer, che doveva 
risultare il goleador del cam¬ 
pionato del mondo, segnò il suo 
secondo gol e il terzo per la 
Germania. La doccia fredda 
durò un attimo. Un minuto do¬ 
po Rivera, su azione Facchetti- 
Boninsegna. segnava il gol del¬ 
la vittoria. Boninsegna. su lan¬ 
cio di Bacchetti, partì lungo la 
fascia sinistra ed effettuò Un 
cross: Rivera, in corsa, di piat¬ 
to, colpì il pallone c realizzò il 
gol che doveva aprirci la strada 
alla finalissima. 

Ferruccio Valcareggi 


Il c.t. Vicini parla della nuova nazionale Under 21 

«Tanti giovani bravi 
ma non ho un Conti» 

Convocati come fuoriquota Franco Baresi e Galli per fare esperienza 


Dolla nostra redazione 

FIRENZE — Prevedere quan¬ 
ta strada farà la rinnovata «Un¬ 
der 21. non è facile. II campio¬ 
nato d'Europa, per gli .azzurri¬ 
ni., inizierà tra un mese: il 27 
ottobre. Quel giorno incontre¬ 
ranno la Romania. E solo in 
quella occasione (nel frattem¬ 
po, il 6 ottobre, la Under dispu¬ 
terà una amichevole in Austria) 
avremo delle indicazioni più 
precise su quanto realmente 
può valere I undici che il c.t. 
Azzelio Vicini sceglierà. E certo 
che il selezionatore ha convoca¬ 
to, alla prima partita di allena¬ 
mento, giocata ieri e conclusasi 
con un pareggio (3-3) il fior fio¬ 
re del calcio giovanile del no¬ 
stro paese. Ed è appunto per¬ 


ché i ptescelti sono elementi in¬ 
teressanti. ben dotati sia fisica- 
mente che tecnicamente che 
questa rappresentativa dovreb- 
l>e fare niu strada rispetto a 
quella dello scorso anno. A tale 
proposito Vicini ci ha dichiara¬ 
to: -Credo di avere scelto dei 
giovani interessanti, giocatori 
con i piedi buoni, ma credo che 
per dare un giudizio occorrano 
dei mesi- 

Perché? -! motivi sono sem¬ 
plici: la maggioranza si sono 
conosciuti oggi- Occorre trova¬ 
re l'amalgama e come sempre 
siamo un po' in ritardo rispet¬ 
to alle altre nazionali-. 

Cosa manca alla formazione 
che ha schierato con la maglia 
azzurra che a prima vista può 


Roma: posti 
assegnati col 
computer 
e «banca 
dei dati» 


ROMA — La Roma s 4 fatta il com¬ 
puter lo ha annunciato il presidente. 
Dmo Viola il quale ha anche spiegato 
i motivi che hanno dettato ta'-e scelta 

«Sono tre anni che pariamo di 
' immagine" delia Roma — ha detto 
Viola — ed è in questo contesto che 
abbiamo deoso I acquisto d< un ela¬ 
boratore elettronico con H quale otti¬ 
mizzare. riorganizzando c razionaliz¬ 
zando la gestione. ■ rapporti con tutto 
■I mondo sportivo* 

I compiti dell'elaboratore saranno 
quelli di. gest«e vendita biglietti e tes¬ 
sere. controllare gb ingressi gratuiti, 
fornire un servizio di prenotazione po¬ 
sti per le part-te future, controllare le 
presenze aho stadi© Olimpico, gestre 
■ rapporti con azionisti, tesserati, tifo¬ 
si e club, fare un'analisi statistica dei 
pubblico per migliorare la politica dei 
prezzi. St* piano amrmntstrativo sui 
possibile tenere la contabilità secon¬ 
do gh standard FIGO e analizzare ■ 
costi delle diverse attività. Infine è in¬ 
tenzione della Roma costituto uva 
banca dati sull'attività sportiva delta 
società s<n dalla sua fondazione, con¬ 
tenente anche ■ dati di tutti i campio¬ 
nati (A • B • C) a partire da ogcp e < 
profili tecnici dei gocatori m evidenza 
(per la campagna trasferimenti). 

II sistema ha un costo di circa 100 
m*om di Ire. La Roma ha intenzione 
di «rientrare* della spesa sia mdeetta- 
mente (ovvero sfruttandone i benefici 
neii'ambito della sua stessa organiz¬ 
zazione). sia direttamente vendendo * 
programma, cedendo i dati sul pro¬ 
prio pubblico agli sponsor e con i dirit¬ 
ti di segreteria che saranno riscossi 
sulle prenotazioni di posti. 


L’olandese 
Hanegraaf 
a sorpresa 
nella Parigi- 
Bruxelles 


Ciclis 




BRUXELLES — Ancora una 
grande classica del ciclismo 
si è conclusa in maniera de¬ 
ludente. Caratterizzata da 
una fuga di otto uomini ini¬ 
ziata dopo appena venti chi¬ 
lometri dì corsa la Parigi- 
Bruxelles è stata vinta dall’ 
olandese Hanegraaf che nel 
finale era rimasto passivo 
sulla ruota di Pevenage, l’u¬ 
no e l’altro unici superstiti 
della fuga iniziale. Giuseppe 
Saronni giunto col gruppo 
che proprio in arrivo stava 
per raggiungere i due (Peve¬ 
nage dopo un tentativo di 
agguantare con le mani la 
maglia dell’olandese è stato 
addirittura superalo da altri 
concorrenti sopraggiungen- 
tl) si è classificato soltanto 
sesto, precedendo Hinault 
ma senza guadagnare punti 
nel «superprestige* e quindi 
fallendo completamente la 
prova. Anche Gavazzi e t cor¬ 
ridori della Blanchi-Piaggio 
Contini e Baronchelli sono 
giunti nel gruppo. 


!• 


Sono tornati a 
far rivivere 
la notte 

deirAzteca dopo 
dodici anni 
contro 

itedeschi 
Rivera 
è rimasto 
in tribuna 
La furbizia 
di De Sisti 
gli scatti 
di Mazzola 
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Giudice sportivo: 
squalificato per 
una giornata 
il foggiano Vannoli 


MILANO — Il calcio professio¬ 
nista è diventato «buono». An¬ 
cora una volta il giudice spor¬ 
tivo Barbe ha avuto poco lavo¬ 
ro da sbrigare. Nel libro dei 
cattivi è finito soltanto un gio¬ 
catore, il foggiano Vannoli, 
bloccato per una domenica. 
Questi gli arbitri di domenica 
prossima. 

SERIE A - Ascoli-Pisa: Alto¬ 
belli; Cagliari-Inter: Pairetto; 
Cesena-Avellino: Angelelli; 

Fiorentina-Udinese: Mattei; 
Napoli-Catanzaro:. Ballerini; 
Sampdoria-Roma: Barbare¬ 

sco; Torino-Genoa:, Menegali; 
Verona-Juventus: Casarin. 

SERIE B - Atalanta-Bari: E- 
sposilo; Crcmonese-Samb: 
Sarti: Foggia-Bologna: lun¬ 
ghi; Lazio-Monza: Vitali; Lcc- 
ce-Catania: Magni; Milan-A* 
rezzo: PezzeHa; Palermo-Cavc- 
se: Leni; Perugia-Como: Pi- 
randola; Reggia na-Campo- 
basso: I.amorgese; Varese-Pi* 
stoiese: Polacco. 


Dal nostro inviato 

SENIGALLIA — Ventiquattresimo minuto del seconto tem¬ 
po: Corso a Domenghini, «Domingo* a Corso che di destro (1) 
libera in arca «Picchio* De Slsti, tiro di collo destro da otto 
metri e Fahrian, Il portiere tedesco, resta folgorato. Uno a 
zero per malia. Poi gli azzurri attaccheranno ancora e con¬ 
cluderanno a rete con tiri di Prati, Domenghini, ancora De 
Slsti c colpiranno perfino un clamoroso palo con Boninsegnu, 
pochi attimi prima che l’arbitro. Il signor Mattel di Macerata 
(un fischietto internazionale) decreti la fine dell’Incontro. 

L’Italia ha vinto, la Germania c stata battuta ancora una 
volta. 

Corso, Domenghini, De Sisti, Prati, Boninsegna? La nazio¬ 
nale azzurra? Quella tedesca? SI tratta forse di un sogno? Di 
uno scherzo? Niente di tutto questo. 

È stato soltanto un lungo tuffo nel passato, con lo stesso 
contorno emozionale di quella notte, ormai indimenticabile, 
di dodici anni fa allo Stadio Azteca di Città del Messico. Era il 
17 giugno 1970. A distanza di 12 anni (e ad appena tre mesi 
dalla finalissima del Mundial di Spagna) i protagonisti di 
quella partita, incredibilmente, tesa ed incerta fino all’ultimo 
minuto, si sono incontrati di nuovo. Allora nessuno volle 
perdersi le immagini che dal Messico giungevano in Europa 
via satellite. Era notte fonda? Ne valse la pena. Dopo il <1-3 a 
favore degli azzurri tutti scendemmo in strada ad urlare la 
loia di quel trionfo. Era la vittoria clic ci avrebbe fatto dispu- 
are la finalissima con il Brasile. La partita con 1 «carioca.*;» 
finì male. Troppo forti Pelò, Gcrson, Tostao, Carlos Alberto e 
compagni. Non cl furono recriminazioni. L’impresa contro i 
tedeschi in semifinale aveva già appagato tutti gii sportivi 
italiani. I «nostri* ormai erano diventati degli «eroi». 

Martedì sera a Senigallia le due squadre hanno concesso il 
bis, li abbiamo rivisti all’opera. Gli anni (dodici più di allora) 
hanno fatto sentire tutto 11 loro peso, ma non sono riusciti 
davvero ad impedire ai campioni in campo di dare vita ad 
una gara molto piacevole. Certo, dei toni agonistici di allora 
neanche a parlarne. Azzurri «in linea» come dodici anni fa: 
Albertosi scattante come una molla, Burgnich la solita roc¬ 
cia, Facchettl appesantito, ma sempre pronto a fluidificare, 
Bertlnl 11 gran corridore di sempre, Domenghini magro ed 
asciutto da fare invidia, a scorazzare lungo la fascia destra. 
Mazzola a provare ancora 1 suoi scatti secchi e brucianti 
(«Forse preferisco la scrivania», avrà anche pensato dopo il 
secondo allungo), Boninsegna sempre grintoso e pericoloso, 
De Sisti più In palla di tutti ed impeccabile in cabina di regia. 
Mancava Riva. Al suo posto la «riserva» Pierino Prati. Tutti 

§ li altri azzurri hanno risposto all’appello. Vale la pena rlcor- 
are la formazione della nostra nazionale: Albertosi, Burgni¬ 
ch, Pacchetti, Bertini Rosato, Cera, Domenghini, Mazzola, 
Boninsegna, De Slsti e Prati (in panchina: Bellugi, Polettl, 
Corso, Nicolai, tutti entrati nel secondo tempo). Tecnico degli 
azzurri, anche questa volta, Ferruccio Valcareggi. 

Il pubblico si aspettava la staffetta Mazzola-Rivera. Valca¬ 
reggi non l’ha potuto accontentare; il milanista, presente a 
Senigallia, ha preferito, restare in borghese. Gli anni comin¬ 
ciano a pesargli evidentemente. 

Molto rimediata, ma ugualmente incisiva, la formazione 
tedesca. Della squadra «messicana» erano presenti soltanto 
Schulz, Grabowski, Overath e Lohr. Assenti, nonostante la 
loro presenza fosse stata data per certa, Maier, Vogts, Seeler 
e Muller. Schnellinger ha Voluto imitare il suo ex compagno 
di squadra Rivera e non si è cambiato (prenderà poi la parola 
nel corso della cena al momento dei discorsi ufficiali). 

Alla partita «rivincita-revival» di «Mexico 70» hanno assisti¬ 
to ottomila spettatori. Lo stadio di Senigallia ha fatto il pieno. 
L’incasso (sui cento milioni di lire compresi gli introiti pub¬ 
blicitari) è stato devoluto all’Associazione italiana per le ri¬ 
cerche sul cancro e a quella per la fibrosi cistica infantile. 

Fabio De Felice 


essere considerata la titolare? 

»Un giocatore tipo Conti o 
Causio, in grado di coprire una 
fascia del campo-, 

Una volta si rammaricava 
per la scarsità di attaccami 
ora? 

-E' vero. La coppia Gatdcri- 
si (autore di tre gol) Mancini è 
andata bene-, 

E Mariani che ha segnato le 
altre tre reti? 

-Cambiando società il ra¬ 
gazzo ha trovato maggiori sti¬ 
moli. Mariani possiede tutto: 
fisico, scatto, velocità r tiro sia 
con il destro che con il 
sinistro-. 

Perché ha convocato due 
fuori-quota? 

-Il motivo è semplice: per¬ 
ché il regolamento lo permette. 
Fra l'altro si tratta di Franco 
Baresi e di Giovanni Galli che 
hanno partecipato al campio¬ 
nato del mondo-. 

Potresti utilizzare anche 
Bergomi? 

Si, perché ? gioì arie Solo 
che il giocatore è già in pianta 
stabile nella nazionale maggio¬ 
re e deve anche scontare tre 
tornate di squalifica a lucilo 
mdcr'21-. 

Prima di convocare Galli e 
Baresi ha parlato con Re.irzot? 

• Certo. E lui il coordinatore 
delle squadre nazionali. Ma 
attesto avveniva anche prima. 
Ci scambiamo delle opinioni. 
Galli e Baresi, come tutti gli 
altri, si arricchiranno m espe¬ 
rienza poiché incontreremo 
squadre molto forti-. 

Sarà ancora lei ad allenare 
la squadra olimpica 1 

-Son lo so. Lo deciderà il 
Consiglio federale-. 

Qual è il programma futuro 
della Under 21? 

-Dopo l'amichevole in Au¬ 
stria e incontrato la Romania 
giocheremo (Il novembre) con¬ 
tro la Cecoslovacchia, contro 
Cipro (/' dicembre) e nuova¬ 
mente contro la Cecoslovac¬ 
chia (27 aprile I9S3) Le sedi 
ancora non le conosco-, 

Loris Ciullini 


UDINE — «Mauro, passato quest’anno dal Ca¬ 
tanzaro all'Udinese si dice per la cifra di due 
miliardi, verrebbe ora ceduto dall’Udinese al Mi- 
lan in cambio di Battistini e ciò soprattutto per 
volere di Causio, il "barone”, con il quale la "gio¬ 
vane promessa del calcio italiano” avrebbe avuto 
uno scontro verbale». Questa la clamorosa notizia 
con titolo a nove colonne in prima pagina di un 
giornale sportivo immediatamente smentita dal¬ 
le due società interessate. 

In effetti Mauro da qualche tempo è tenuto a 
riposo, per un trauma subito alla schiena in una 
partita di precampionato, e poteva essere lecito 
supporre, che qualcuno stesse preparandosi a 
traumatizzarlo anche più in basso, trasferendolo 
altrove in occasione del calcio-mercato autunna¬ 
le. Prendiamo atto delle smentite dell’Udinese e 
del Milan anche perché sarebbe imprudente 
prendere un giocatore che si dice sia affetto da 
«ernia di un aisco intervertebrale». 

Non sarebbe dunque una comune «botta» ri- 


deìla mancanza di schemi di gioco. 


Il malanno alla base della sua assenza dai campi 

Mauro: ernia del disco? 
Pericoli per la carriera 

Il trauma risalirebbe a molto prima della cessione all’Udinese 


portata in partita a provocare il dolore alla schie¬ 
na, che impedisce a Mauro di riprendere a gioca¬ 
re, ma una malattia di data non recente, forse 
precedente la venuta del giocatore a Udine. E 
infatti le indiscrezioni che circolano qui dicono di 
un aspro contrasto tra i medici della società circa 
la responsabilità di averlo ritenuto erroneamente 
«idoneo». È certo comunque che attorno all’Udi¬ 
nese si avverte in questo momento un certo ma¬ 
lessere, sia per queste voci di contrasti interni, 
sia — e soprattutto — perché le prestazioni della 
squadra finora non hanno convinto. Indubbia¬ 
mente la sorte si è accanita contro l’Udinese ed 
una serie interminabile di infortuni (Virdis e 
Pancheri sono stati addirittura operati) ha gra¬ 
vemente ostacolato la preparazione, ma gli spor¬ 
tivi friulani sono giustamente preoccupati — do¬ 
po il pareggio interno nell'esordio con il Cagliari 
* eli; 


S. C. 


Fumoso comunicato stampa della Casa di Arese 

Voci e mezze smentite 
sul ritiro dell’Alfa 

v 

dalle corse di formula 1 

Oggi iniziano le prove di qualificazione per il Gran Premio di Las 
Vegas, ultima prova del «mondiale» che si correrà sabato 



e 

| 





Mentre a Las Vegas si ac¬ 
cendono i motori (oggi ini¬ 
ziano le prove di qualifi¬ 
cazione del Gran Premio di 
Las Vegas), voci allarmanti 
di chiusura del reparto corse 
dell’Alfa Romeo sono circo¬ 
late In Italia. Voci cho hanno 
obbligato la Casa automobi¬ 
listica di Arese ad emettere 
una mezza smentita. Ecco 11 
comunicato stampa: «L’Alfa 
Romeo non ha alcuna inten¬ 
zione di rinunciare alla pro¬ 
pria presenza nel settore del¬ 
la Fqrmulu 1; tale aspetto 
specifico del suo impegno è 
attualmente al vaglio dei re¬ 
sponsabili della Società nel 
quadro generale di tutte le 
attività sportive svolte, di¬ 
rettamente o indirettamen¬ 
te, dalla Casa del biscione. 
Considerato che l’entità del¬ 
le risorse finanziarie coin¬ 
volte in tale ambito è in con¬ 
tinuo aumento, l'Alfa sta a- 
nallzzando 11 problema di ra¬ 
zionalizzare e rendere coe¬ 
rente con l’Immagine di 
marca tutto 11 settore che la 
porta a competere In pista e 
su strada. Una decisione su 
questo argomento verrà pre¬ 
sa dai competenti organi del¬ 
la società entro la prima de¬ 
cade di ottobre e solo allora 
sarà resa pubblica, con ap¬ 
posito comunicato, la natura 
delle decisioni prese». 

Un comunicato fumoso 
che smentisce tutto e niente. 
SI afferma che l’Alfa Romeo 
resterà nel «circo», ma non si 
specifica In che modo. SI 
può, ad esempio, partecipare 
alle corse di Formula 1 ven¬ 
dendo motori, come già suc¬ 
cede per la BMW e nell’83 av¬ 
verrà per la Porsche. Una 
presenza limitata che non 
porterà solidi vantaggi alla 
Casa del biscione. 

L’Alfa Romeo deve correre 
con le sue macchine. Perché 
la Formula 1, l’abbiamo 
spesso ripetuto, non è solo il 
piu importante ^Carosello»' 
dèi mondo, ma dà la possibi¬ 
lità ad aziende automobili¬ 
stiche importanti come la 
Renault, la Ferrari e la stes¬ 
sa Alfa di mettere in mostra 
le potenzialità tecnologiche 
raggiunte davanti a centi¬ 
naia di milioni di telespetta¬ 
tori. 

Già negli Anni Cinquanta, 

Q uando l’Alfa Romeo decise 
i abbandonare le corse au¬ 
tomobilistiche, sul giornale 
di fabbrica «Il Portello» ven¬ 
nero lanciate pesanti accuse 
alla direzione aziendale d’al- 
lora. Anche oggi, nel consi¬ 
glio di fabbrica, non si mette 
in dubbio la validità della 
partecipazione della Casa di 
Arese in Formula 1. Si chiede 
solo che i miliardi per 
quest'attività siano spesi be¬ 
ne. Lo dicono d’altronde le 
severe leggi del mercato: la 
promotion convince se il 
prodotto è vincente. 

Quindi il ritiro, anche se li¬ 
mitato, dell’Alfa Romeo dal¬ 
le eorse sarebbe un grosso 
enore. Quello che serve al 
«biscione» invece è di dotarsi 
di strutture necessarie per 
essere un team vincente. Le 
capacità ci sono, gli uomini 
pure. 

Sergio Cuti 


Coppa Europa: vincono Austria e 
Olanda, pareggia ('Inghilterra 

Non si sono ancora spenti gli echi del «mundial», ecco che per il 
calcio internazionale è già scattato un nitro impegno di grande 
importanza: In Coppa Europa per nazioni. Ieri si sono giocate 
cinque partite. Per dieci nazionali è stato l’esordio in questa com¬ 
petizione. 

Non si sono avuti risultati clamorosi, ma neanche tutto è andato 
secondo le previsioni. Una certa sorpresa, se così vogliamo chia¬ 
marla. è venuta da Copenaghen, dove l'Inghilterra è stata costretta 
al pareggio da una Danimarca brillantissima. I due gol inglesi sono 
stati segnati da Francis, centravanti della Sampdoria. Tutto facile 
invece per l'Austria e il Portogallo. I primi si sono imposti abba¬ 
stanza agevolmente .suli'Alb.mia: ò-O il risultato finale, mentre t 
lusitani hanno superato i finnici per 2 0 ad Helsinki. Non ha incon¬ 
trato difficoltà neanche l'Olanda, che ha superato con un netto 3-1 
l’Eire. Più sudato invece il successo del Galles sulla Norvegia: 1-0. 


Il CONI e rUISP 
in tribunale 
per la pubblicità 
sulla schedina 
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ROMA — 11 pretore della prima sezione civile del tribunale di 
Ròmàrdottòr Varroiie. stabilirà domani chi ha ragione nella diflptr- 
tà sorta tra il Coni e l’Uisp, che è ricorsa al giudice per la storia di 
pubblicità sulla schedina del Totocalcio. 

La controversia è nata un mese fa circa, in occasione del concor¬ 
so numero tre, quando sulla schedina in luogo della pubblicità 
dell’Uisp (comparsa regolarmente nei primi tre concorsi) è appar¬ 
sa quella dei Giochi della gioventù, nonostante che l'Ente di pro¬ 
mozione si fosse assicurato l’inserzione — come è stato sottolinea¬ 
to in un comunicato emesso ieri — sui circa 70 milioni di esemplari 
della stagione totocalcitica 1982-83, con un contratto stipulato 
con la società •Publicitas». «Il Coni — ha sottolineato De Franco 
della segreteria dell’Uisp — di fronte alle nostre proteste e alla 
nostre richieste di spiegazione ci ha ripetuto più volte di etaere 
all’oscuro di tutto, nonostante siano loro a curare la stampa della 
schedine. A questo punto non restava altra via che l’azione legale. 
L’essenza vera della vicenda sta nel fatto che la comparsa sulla 
schedine dei simboli della nostra campagna promozionale per cele¬ 
brare il trentacinquesimo anno di attivila dell’Uisp, ha sicuramen¬ 
te turbato gli equilibri politici esistenti nel Coni». 

Il Coni nei giorni scorsi è intervenuto nella vicenda sostenendo 
che la decisione è stata presa in quanto l’Uisp è Ente di promozio¬ 
ne, che riceve i contributi dal Coni e non si ritiene opportuno eba 
una parte di questa sovvenzione possa essere impiegata a tale 
scopo. Dicono al Foro Italico: «Sarebbe come fare pubblicità a nei 
stessi*. 

Ma al’Uisp si rigetta tale tesi. Nel comunicato emesso ieri i 
responsabili dell’Ente di promozione tengono a ribadire che i soldi 
impiegati per ogni forma di pubblicità compresa quella sulla sche¬ 
dina non provengono dal Coni, ma da eltre entrate, quali i proventi 
delle proprie quote associative. 

•La cosa che maggiormente dispiace — ha dichiarato il presi¬ 
dente dell’Uisp Vincenzo Brunello — è che la revoca è arrivata 
proprio quando il potere di penetrazione della iniziativa stava 
dando i suoi primi frutti». 

La parola ora passa al giudice. L’udienza è fissata per domani 
alle 9,30. 

• Nella foto in alto: la schedina con la pubblicità del 35* anniversa¬ 
rio della nascita dell’Uisp 


Le società cestistiche non pescano più nei college: preferiscono i «prò» della NBA 

Dal basket un fiume di dollari verso gli USA 


Graziano Rossi ha 
ripreso conoscenza 

BOLOGNA — Graziano Rossi 
è molto migliorato ed ha ripre¬ 
so conoscenza. Il centauro pe¬ 
sarese. ha passato una notte 
tranquilla e ha ripreso a parla¬ 
re ed na riconosciuto i parenti 
e gli amici che lo hanno visita¬ 
to. Ila anche ripreso ad ali¬ 
mentarsi. 


La legione straniera ingrossa 
le sue file nei campionato di ba¬ 
sket scattato ieri sera con l’an¬ 
ticipo Bancoroma-Ford Cantò. 
Con l’allargamento a 32 squa¬ 
dre, il numero degli atleti «im¬ 
portati» cresce da 56 a 64 unità: 
non resta che rallegrarsene per 
uno spettacolo sportivo sempre 
più avvincente e ricco ma si a- 
pre anche uno spiraglio di in¬ 
credulità se il pensiero corre al¬ 
le centinaia di migliaia di dolla¬ 
ri che si involano oltreoceano. 

LE NOVITÀ — I tecnici 
concordano nel valutare supe¬ 
riore la qualità tecnica degli 
stranieri ingaggiati per la sta¬ 
gione ’82-’83 rispetto alle pre¬ 
cedenti. 

•NeU'ingaggìo dello stranie¬ 
ro — spiega u generai manager 
della Berloni Beppe De Stefano 
— siamo giunti a livelli e toni 
che hanno dell’incredibile se 
paragonati a pochi anni fa. E 
innegabile che le società abbia¬ 
no bruciato le loro migliori e- 
nergie per accaparrarsi ottimi 
giocatori, in particolar modo 
ex-professionisti nord-ameri¬ 
cani». 

E parliamo quindi di questi 
«ez-pro», dai curriculum ecla¬ 
tanti e prestigiosi. Spicca im¬ 
mediatamente il nome di Jim 
Brewer. trentunenne, pivot al¬ 
to due metri e sei centimetri. 


ingaggiato dalla Ford Cantò. 
Nell'ultima stagione ha giocato 
con i favolosi Los Angeles La- 
kers, campioni in carica della 
NBA. In precedenza aveva di¬ 
sputato sei campionati conse¬ 
cutivi con i «Chavaliers» di Cle¬ 
veland (la medesima squadra 
da cui proviene l’ala alta Don 
Ford, scelto dalla Berloni per la 
fase dei «play-off» ’81-’82 e ri- 
confermato sulla base di set- 
tantamila dollari); a Gorizia è 
approdato un nome di altret¬ 
tanto prestigio, si tratta di Tom 
Lagarde, un «centro» di 207 cm. 
per 110 kg. di peso, olimpionico 
a Montreal, con alle spalle cin¬ 
que campionati nella NBA nel¬ 
le squadre di Denver, Seattle e 
Dallas. Per ricoprire il ruolo di 

E lay-maker Valerio Bianchini 
a optato per Larry Wrìght, sul 

? |uale punta ad occhi chiusi per 
ar dilìgere il coro del suo Ban¬ 
coroma. Di rilievo lo sforzo 
compiuto dalla Peroni Livorno 
con l'inserimento nel suo roster 
di Kevin Restani, un pivot di 
206 cm., atleta dal passato glo¬ 
rioso con la maglia dei Cava¬ 
liere, la cui ultima stagione pe¬ 
rò ha gettato qualche ombre e 
perplessità sul suo reale valore: 
attendiamo con curiosità il ri¬ 
scontro dai parquet!. 

Degli atleti provenienti dai 
colleges, sempre meno numero¬ 
si nei nostro campionato, emer* 
;e su tutti il nome di Kevin 
agee, atleta statuario e dal 


I? 


temperamento straordinario 
pronosticato dai tecnici come 
una delle più interessanti «ve¬ 
dette» acquisite al nostro cam¬ 
pionato; Magee è approdato al¬ 
la corte di Toto Bulgheroni 
(Cagiva) e farà coppia con Hor- 
dges. 

Dai colleges ha decisamente 
pescato il Latte Sole, accapar¬ 
randosi le prestazioni di Clyde 
Bradshow (play-maker) e di 
Fred Roberta (pivot), entrambi 
ventiduenni e pronti a misurar¬ 
si con i cugini della Sinudyne, 
Frederick e Rolie, alia loro se¬ 
conda stagione nella città felsi¬ 
nea. Il quadro è completato da 
Wallace Bryaht (Fora Cantò) e 
da Wayne Sappleton, chiamato 
a Rieti a sostituire Willie So- 
joumer, dopo che la B. Nova 
Cucine ha sciolto l’opzione su 
McGinnis la cui richiesta (140 
mila dollari) aveva spaventato i 
dirigenti reatini. 

Completano la rosa degli ex* 
universitari John Ebeling, un 
biondo pivot di 208 cm. prove¬ 
niente dall’università Florida 
Southern, planato sul lido e- 
stense per far coppia con Char¬ 
les Jordan (ex-Latte Soie) nel 
Mangia e Bevi Ferrara e Dale 
Solomon (da Virginia Tech), 
ingaggiato dal Benetton Trevi¬ 
so per dar tono ad una squadra 
desiderosa di risalire nella serie 
maggiore e in cui troneggia l’ex- 
prò dei Knicks Larry Demic. 

In sintesi si può affermare 
che la tendenza a dirottare la 
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Società 

Stranieri 

Società 

Stranieri | 

Bancoroma 

Hughes 

- Wright 

Bettolini 

a ■ _ . -- 

V IOwBiQ 

- Grady 

Berloni 

Wansley 

- Ford 

Benetton 

Demic 

- Sotemm 

Bic 

Robinson 

- Dietrich 

Cantina H. 

Borie 

- Hackatt 

B«Uy 

D’Antoni 

- Gian «Hi 

Fruttipak 

Codine 

- WSber 

Ceghra 

Magra* 

* nofoyvv 

(talea bla 

Brown 

- Sejeunmr 

Carrara 

Jackson 

- Lambert 

Latte Matese 

Siavnic 

• Oscar 

Ckfneo 

rVVlAlVwnCX 

- Abemettry 

Mangia A Beri 

Jordan 

- Ebednt 

Ford 

Brewer 

- Bryant 

Ponterosso 

Grochowatsfcy 

* Hunfir 

Honfcy 

Crow 

- Baal 

Rapident 

Robinson 


Lane Sole 

Bradshew 

- Roberts 

Recoero 

Shetton 

• Grinta 

Latrale 

Dorsfy 

• nvw*nv 

Roseto 

R. Pendente* 

- ? 

B.Nove Curine 

Zeno 

- Sappiaten 

Sopori 

Vroman 

* 

Peroni 

Restani 

- J*rieri 

Sey 

Fupec 

• Jehre 

S. Benedetto 

Jouli 

• Lagarde ' 

Stlsco 

Johson ' 

- MM?) 

Scavolini 

Jerfcoy 

- Kicaneric 

Swede 

Thomas 

• 7 

Sinudyne 

Frederick 

- Reha 

Pad. Udine 

Hardy 

Valentina 


•celta su ex-professionisti si sia 
radicalizzata in Italia; in propo¬ 
sito Valerio Bianchini coech 
del Bancoroma, afferma: «Gli a- 
tleti provenienti da aquadre 
della NBA, naturalmente "ta¬ 
gliati" all’inizio della stagione, 
sono genericamente conoeciuti 
per cui si evitano "magre” o ab¬ 
bagli clamorosi. Per un altro a* 


spetto, l’ex-pro è già abituato 
ad un calendario di impegni 
stressanti, di norma è sposato, 
ha raggiunto o ala per raggiun¬ 
gere un proprio equilibrio psi¬ 
co-fisico, il che contribuisce ad 
integrarlo con minore difficoltà 
nel nuovo ambiente*. 

GLI INGAGGI - Le cifre di 
ingaggio medio oscillano intor¬ 


no ai 100-120 mila dollari an¬ 
nui. A queste vanno aggkmls 
cifre indirette sotto forma di 
rimborsi spese (ritto, somme- 
bile, affittodelreppmtisate, 
un riaggio o due per gH UBA). 
Le punte p omons toccare i 
150-200 mila dotai, ma rima¬ 
no sinora non sii 
follie dello i 
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